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LA SPIRITUALITÀ DI SAN 
FRANCESCO DI SALES 


S piritualità è oggi la parola corrente per significare una dottrina di vita spiri- 


tuale, un ordine cioè di principii sulla perfezione cristiana e un coordinamento 
di mezzi per acquistarla. Un tempo, invece dell’astratto, si preferiva in generale 
il concreto ‘spirito ”. Il primo termine sembrerebbe indicare prevalentemente 
un sistema, il secondo un metodo; ma nella pratica uno vale l’altro. 

Dottrina di vita spirituale fontalmente non ne esiste che una, quella conte- 
nuta nelle pagine del Vangelo; tuttavia gli sviluppi e le attuazioni possono variare, 
e variano di fatto. I tre consigli evangelici, per esempio, che stanno alla base della 
vita religiosa, benché rimangano sempre gli stessi quanto alla sostanza, assumono 
però nella pratica forme svariate, secondo la diversità dei fini particolari voluti 
dai fondatori, conformemente ai bisogni e alle tendenze dei tempi. Tutti 1 Santi 
e tutte le scuole di santità che fiorirono e fioriscono nella Chiesa, s’ispirano so- 
stanzialmente al Vangelo; ma quante differenze accidentali fra loro! Abbiamo 
cosi la spiritualità di S. Benedetto, di S. Francesco d'Assisi, di S. Domenico, di 
Sant'Ignazio e la conseguente spiritualità benedettina, francescana, domenicana, 
ignaziana, ognuna con caratteri suoi e inconfondibili, eppure tutte del pari atte 
a condurre le anime alla perfezione. 

Alcuni Santi, come S. Giovanni Bosco, non esposero organicamente per iscritto 
una loro dottrina di vita spirituale, ma crearono istituzioni, nelle quali la incar- 
narono e dal cui studio la si può trarre in luce; altri Santi al contrario non solo 
suscitarono istituzioni professanti una forma di vita spirituale rispondente alle 
loro vedute, dirigendo le anime nel cammino della perfezione a tenore di norme 
e metodi da loro preferiti, ma formularono anche di proposito le teorie messe a 
base della loro azione spirituale. Uno di questi ultimi è S. Francesco di Sales, 
maestro di quell’ascetica che si suole chiamare salesiana. 

L’abate Bremond nell’Histoire littéraire du sentiment religieux en France e il 
Vincent nel suo Saint Francois de Sales, directeur d’ dmes, hanno studiato a fondo 
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la spiritualità del Salesio, dando largo campo alla filosofia e alla psicologia; più 
‘EI semplicemente, e con intendimenti intenzionalmente pratici, si è addentrato 
i At } in questa ricerca, la prima un po’ ampia da noi in Italia, il sacerdote Tommaso 
“Rd Mandrini in un volume che porta il titolo del presente articolo (1). Pigliando 

occasione da questo libro, esporrò qui alcune osservazioni sul medesimo argo- 
| mento, senza tenermi legato all'ordine seguito dall’Autore. 

A ben comprendere la spiritualità di S. Francesco giova, prima che da’ suoi 
scritti, prendere le mosse da un momento drammatico e decisivo della sua vita: 
dalla tentazione che lo assalse, studente di teologia a Parigi, fra i diciotto e i ven- 
t'anni e che per sei settimane lo travagliò anche fisicamente. La sua immagina- 
zione gli dava a credere che egli fosse in odio a Dio e che dovesse dopo la morte 
andare a odiarlo in eterno. Non c'erano ragioni o considerazioni che valessero a 
liberarlo dallo spettro di si terrificante pensiero. Studiò in Sant'Agostino e in San 

ERO Tommaso il problema della predestinazione; ma quel predestinare i Santi alla 
Tun gloria indipendentemente dalla previsione dei meriti e quelle grazie necessarie 
li; all'eterna salvezza donate da Dio in virtà de’ suoi eterni decreti lo angosciavano 
ognor più. Finalmente non la forza del raziocinio, ma un atto di amore puro lo 
Di dispose alla liberazione da si dura prova. Se non dove a più amare Dio nell’al- 
thie tro mondo, chiedeva almeno di potere non mai maledirlo né bestemmiarlo, come 
ì tO] | fanno i dannati, e di amarlo intanto quaggiù in ogni attimo della vita fino al- 
iia l'estremo respiro. Ritornatagli la luce nello spirito dopo la fervida preghiera alla 
fi Vergine nella chiesa di Santo Stefano des Grès, non dimenticò mai più quanto aveva 
sperimentato allora sullo stato delle anime oppresse da pene interne, ma fece te- 
soro della propria esperienza per ben dirigere gli altri. Allievo dei Gesuiti, illu- 
minò l’esperienza con la scienza, applicandosi allo studio delle dottrine moliniste, 
I | tutte fondate sulla fiducia e sull'amore, donde prese forma in lui quella tenera 
aie | e profonda compas-ione che fu la nota dominante della sua direzione spirituale. 
{i Allorché appresso si levò l'abate di San Cirano con i suoi rigori e terrori, il Ve- 
scovo di Ginevra aveva fatto scuola: una scuola la sua, dalla quale si era diffusa 
la persuasione che la grazia non può mancare a noi, finché noi non veniamo meno | 
alla grazia. — Nessuna paura di Dio, proclamava la scuola salesiana, perché Dio 
(n non ci vuole male; amore invece, grande amore, perché Dio ci vuole molto bene. 
i Il nostro Dio è Dio di gioia. Se al suo cospetto bisogna a volte tremare, perché 
| trepidano perfino gli Angeli, sia sempre l’amore che domina e vince. — Ecco in 
fondo in fondo il sostrato della spiritualità di S. Francesco di Sales. 
Né si pensi che con la sua dottrina egli muova a ritroso della genuina tradi- 
zione o che si presenti con un'ascetica tutta personale. Di molto infatti il Salesio va 


(1) Sac. Tommaso MANDRINI, La spiritualità di S. Francesco di Sales. Milano, Società editrice 
« Vita e Pensiero », 1938-XVI. Pag. x11-280 (L. 10). In una seconda edizione, che certo si renderà 
presto necessaria, non sarebbe consigliabile ridurre all’ortografia moderna le citazioni del Santo o, 
meglio ancora, voltarle in italiano, riportando il testo in nota? 
130 | 
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debitore specialmente alle due scuole italiana (1) e spagnola, come sarebbe facile 
dimostrare, se fosse qui luogo opportuno. Tuttavia egli rivela un’originalita sua, 
la quale sta in questo, che le cose altrui ricevono dalla sua mente l'impronta della 
sua personalità e appaiono nuove. Rassomiglia in ciò alla fioraia menzionata nella 
prefazione della Filotea. Come Glicera con i medesimi fiori sapeva comporre 
mazzi di varia forma, cosi il Santo, maneggiando gl’insegnamenti de’ suoi prede- 
cessori, li rimise interamente a nuovo. L’originalita con cui plasma la materia 
delle sue trattazioni si rispecchia mirabilmente nella genialità del suo stile, che 
è «fleuri, soigné, parfois précieux, selon le goîìt du temps, toujours de bonne 
compagnie », per dirla con il Vincent (2). 

Quattro fonti di prim'ordine abbiamo, da cui attingere i principii informativi 
della spiritualità salesiana: la Filotea, il Teotimo, i Trattenimenti e la Corrispon- 
denza epistolare. Ne diremo qualche cosa, non senza una premessa importante. 
Il Salesio fu uomo di azione, e questo non meno nello scrivere che nel fare. Egli 
non scriveva per scrivere, quasi cioè obbedendo a un istinto letterario; ogni volta 
che mise mano alla penna, ve lo sospinsero circostanze che richiedevano quella 
forma d'intervento in opere di bene. Si può inoltre affermare col Pourrat (3) che 
«il a vécu ses livres avant de les composer, comme ces législateurs de monastère, 
qui ont suivi eux-mémes et fait suivre aux autres, leurs règles longtemps avant 
de les codifier ». 

Dicevo che il Santo non si staccò dalla tradizione; ora aggiungo che, dove la 
buona tradizione era stata interrotta, egli ne rintracciò il filo e ve lo riannodò. 
Chi non pose mente a ciò, poté essere tentato di accusare come novatore il Salesio 
nella sua Filotea o Introduzione alla vita divota. Novatore si, ma santamente, ma 
provvidamente novatore. Novatore anzitutto in ciò che è il fondo del libro. Un 
preconcetto più o meno confessato, ma universalmente diffuso anche nel ceto eccle- 
siastico, riteneva che la divozione, ossia lo studio della perfezione, fosse cosa esclu- 
siva dei chiostri e dei monasteri. L'errore nasceva dal falso presupposto che fos- 
sero essenziali alla perfezione cristiana i digiuni, le discipline, i cilici, le lunghe 
orazioni, tutte pratiche impossibili ai fedeli viventi nel mondo. Il Santo insorse 
contro questo pregiudizio, partendo dal principio esservi una divozione o spiri- 
tualità accessibile anche alle persone del secolo. Dopo una serie d’incontri e di 
esperienze gli sbocciò nella mente l’idea di un manuale della vita divota o per- 
fetta, che tornasse acconcio a qualsiasi stato o condizione di cristiani. L'idea ma- 
turò a poco a poco, finché diede il suo frutto. « Bisogna, scrive egli (4), adattare 


(1) Che il Santo dipenda dallo Scupoli nella dottrina sulla distinzione fra la parte supe- 
riore e inferiore dell'anima, non basta a dimostrarlo la familiarità che ebbe con il Combatti- 
mento spirituale. Il Mandrini stesso non ha dimenticato (pag. 270) che il Santo si riferisce in 
proposito a Sant'Agostino. 

(2) Op. cit., pag. 19. 

(3) P. Pourrat, La spiritualité chrétienne, vol. III, pag. 415. 

(4) Filotea, I, 3. 
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la pratica della divozione alle forze, alle occupazioni e ai doveri individuali. La 
divozione, quand’é vera, non guasta nulla, ma perfeziona tutto; se non si concilia 
con la vocazione di alcuno, è indubbiamente falsa ». Vi è infatti divozione mona- 
stica e divozione secolare; nell’uno stato e nell'altro la vita divota non si riduce 
a qualche cosa di esterno, che non possa essere uguale per tutti, ma risiede nel- 
l'intimo del cuore (e chi non ha il cuore?), nella perfezione della carità, nella vo- 
lontà ferma di amare Dio, amandolo realmente con l'adempimento fedele e costante 
degli amorosi suoi voleri. L’ascetica di S. Francesco è il regno dell'amore. « Tutto 
per amore, niente per forza»; ecco la «regola d'oro », che dettò alla Chantal in 
una lettera del 14 ottobre 1604. . 

Novatore il Salesio nell’ottimismo che lo ispira di fronte alla natura. Il nostro 
Santo, informato a quel sano Umanesimo che vigoreggiava allora in Francia e si 
contrapponeva all’Umanesimo paganeggiante, non nutriva sistematico disprezzo 
della natura umana, perché viziata dalla colpa d'origine, ma, sceverando in essa 
il buono dal non buono, amava favorire le tendenze migliori elevandole con ele- 
menti soprannaturali, mettendo cioè in valore le più consolanti verità della fede 
e richiamando alle anime i benefici della misericordiosa Redenzione divina più 
che non 1 tristi effetti dell’originaria caduta. 

Novatore infine il Salesio in certi particolari non conformi a inveterate con- 
suetudini, come nel sostenere la necessità indispensabile di un direttore spirituale 
per 1 laici, nel semplificare il metodo dell’orazione mentale, nell’inculcare la fre- 
quente comunione, nella tattica di combattimento contro le tentazioni e le pas- 
sioni, nel conciliare con la divozione tutte le esigenze della vita sociale. 

Ho accennato alla forma letteraria. Uno scrittore italiano, uomo d’ingegno, 
ma paradossale, manifestò con frase punto parlamentare un effetto psico-fisico 
che provava dopo aver letto qualche periodo del nostro Santo. Colui o aveva il 
palato guasto o faceva dell’iperbole a scopo di polemica. Le grazie dello stile ci 
palesano l’umanista, non il sentimentale smidollato. È una morbidezza che non 
stempera la durezza nativa delle virtù raccomandate. L'/Introduzione alla vita 
divota, cosi blanda alla superficie, esige energia di sforzi per essere applicata al- 
l'acquisto della perfezione. La soavità della dottrina spirituale di S. Francesco 
fa veramente l’ufficio dell'ago, che serve molto bene a far entrare il filo. Non per 
nulla l’Olier chiamava il Salesio «le plus mortifiant de tous les saints » (1). Erra- 
rono dunque grossamente coloro che lo incolparono d'avere con la sua mollezza 
provocato e reso necessaria la reazione giansenistica. 

Un libro di tal natura non poteva passare senza contrasti. Sembra quasi che 
l'Autore mirasse in qualche modo a prevenirli, evitando di urtare troppo la men- 
talità dei contemporanei. Infatti, nonostante i suoi intendimenti, nella prima edi- 
zione del 1609, là dove ragionava delle virtù, aveva assegnato il primo posto al- 


(1) FarLon, Vie de Mr Olier. Parigi, 4* ed., t. II, pag. 180. 
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l'obbedienza, alia castità e alla povertà, il triplice oggetto della professione reli- 
giosa. Gli scrittori di ascetica facevano tutti cosi, appunto perché i loro trattati 
di perfezione erano diretti ai religiosi, cioè ai soli specialisti, credevavo loro, della 
vita perfetta. Ma più tardi, nell'edizione quinta del 1619, che è la definitiva, mo- 
dificò l'ordine tradizionale, adottandone un altro più confacente alle persone del 
mondo. Ormai la Filotea trionfava in Francia e all’estero. La somma importanza 
però dell'operetta poté essere valutata solo dopo la morte dell'Autore, quando, 
comparso il Giansenismo, si vide che là stavano preparate le armi per combatterlo. 

La dottrina spirituale di S. Francesco è indirizzata a due categorie di persone. 
Nella Filotea 11 Santo si rivolge a quelle che battono le vie ordinarie, cioè a tutti 
i cristiani di buona volontà; nel Teotimo e nei Trattenimenti parla alle anime, che 
cercano di affinarsi maggiormente nell'amore di Dio e che, già avanzate nella 
perfezione, toccano anche le vette della contemplazione; nella Corrispondenza 
epistolare parla tanto alle une che alle altre. 

Al Teotimo o Trattato dell’amor di Dio il Santo pensò due anni prima di co- 
minciarlo e vi dedicò cinque anni di lavoro, interrotto naturalmente dalle cure 
del ministero; due anni ancora spese nell'opera di revisione, di compimento e di 
trascrizione. 

Il Santo fece ricerche e letture molte per raccogliere materiale. Mons. Camus 
dice d'aver inteso da lui che per scrivere quattordici righe sul problema della 
predestinazione aveva dovuto leggere milleduecento pagine di in-folio (1). Ma, 
nota giustamente il Mandrini, S. Francesco aveva « vissuto il suo libro prima an- 
cora di scriverlo ». Quell’amore divino, che forma l'argomento del Trattato, gli 
riempiva da lungo tempo l’anima, sicché, come aveva dato l'impronta a tutta 
la sua attività spirituale, cosi poi gli guidò la penna nello scrivere. Scrisse dunque 
davvero ex abundantia cordis, dandoci in gran parte il frutto della sua esperienza 
personale. Giammai per l’addietro 1 segreti più profondi e misteriosi dell'amore 
di Dio avevano trovato chi li esprimesse con tanta chiarezza e tacilità. Taluni 
gliene facevano perfino una colpa; tali argomenti si solevano trattare in latino. 


L'opera magistrale si compone di dodici libri, dei quali ecco gli argomenti: 


I. Volontà dell’uomo e suoi affetti; descrizione dell'amore in generale. — II. Ori- 
gine celeste del divino amore. — III. Il progredire e perfezionarsi dell'amore. — 
IV. Scadimento e rovina della carità. — V. Amore di compiacenza e di benevo- 
lenza. — VI. Orazioni mistiche. — VII. Operazioni affettive. Rapimenti e morte 
d'amore. — VIII. Amore di conformità alla volontà di Dio. — IX. Amore di sot- 
tomissione al beneplacito divino. — X. Precetto di amare Dio sopra tutte le cose. 
— XI. Preminenza dell'amore su tutte le virtà. — XII. Alcuni avvertimenti per 
progredire nel santo amore. 

L'anima divota, che la Filotea ha introdotta nella via della perfezione ordi- 


(1) J. P. Camus, L’Esprit de Saint Frangois de Sales, III, 15. Le quattordici righe vanno forse 
cercate nel capo 5° del libro III. 
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ii | naria, viene dal Teotimo elevata ai gradi d'una perfezione superiore. Di questa 
Hi | perfezione l’amore divino è additato non solo come termine, ma come il mezzo 
Tit principale e più efficace per la distruzione dei vizi e l'acquisto delle virtu. Il mondo 
spirituale del nostro Santo comincia dall'amore, si aggira intorno all'amore, va 
tibi | a finire nell'amore. Nei primi quattro libri egli pone il fondamento dogmatico 
Tit e filosofico della sua spiritualità. Questi libri contengono la parte teorica e sono 
(TU una specie d’introduzione speculativa. Segue poi la parte pratica, che abbraccia 
eae) sette libri. Tre, nucleo centrale dell’opera, trattano dell’amore perfetto, donde 
| sgorga l’orazione; due considerano tale amore perfetto ne’ suoi frutti e due nelle 
“TR sue qualità. L'ultimo libro riassume il tutto e riprende in esame, sempre sotto 
AR l'aspetto pratico, alcune cose già trattate innanzi. Una peculiarità generale di que- 
| sto scritto si è che l'Autore, pur innalzandosi alle più ardue cime della contempla- 
zione e ragionando di mistica, si mantiene sempre moralista: in lui mistica e asce- 
tica sì armonizzano, si fondono, si completano. 

L'addentrarci in uno studio analitico di questo capolavoro ci porterebbe troppo 
| lontano; chi ha letto, sa, e chi non ha letto, legga. Sono ancora molti coloro che, 
| parlando del Teotimo, ripetono lodi stereotipate senz'essersi mai dato pensiero 
CN di vedere con i propri occhi com'è fatto. La lettura certo non corre agevole come 
nella Filotea; ma, a prescindere dall’incanto della forma, la sostanza è tale che 


vital nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digesta. 


L'opera, detta da S. Vincenzo de’ Paoli « immortale e nobilissima » e da Pio IX, 
nel Breve del dottorato, «insigne e incomparabile », fu accolta con entusiasmo 
ed ebbe un esito trionfale. Il medesimo Pontefice accennò a una particolarità im- 
portante, rilevando avere il Santo disseminato ne’ suoi scritti 1 germi della di- 
vozione al Sacro Cuore di Gesù. Questo ravvisiamo specialmente nel Trattato 
Ve dell’amore di Dio, dove a più riprese il Cuore divino viene rappresentato come 
| 8 acceso d'amore per gli uomini e bramoso del loro amore. E non fu senza speciale 
dui disposizione della Provvidenza, che cinquant'anni dopo la morte del Santo nel 
primo monastero della Visitazione avvenissero le rivelazioni del Sacro Cuore, e 
avvenissero proprio nel tempo, in cui si riversava sulla Cristianità il gelido soffio 
ii di quel Giansenismo, che assiderava le anime e spegneva in esse le fiamme del- 

(I l'amore di Dio. La spiritualità dunque del Santo, tutta sostanziata di amore, non 
poteva ricevere consacrazione pi . alta né più autentico suggello. 

La spiritualità del Vescovo di Ginevra non palpita solamente ne’ suoi scritti, 
{N ma vive intera nell'Ordine da lui fondato. Anzi, v’ha di più. Dice il Mandrini 
pial nella sua Prefazione: «C’é qualcosa nello spirito dei più grandi Santi che nep- 


dio pure essi riescono o vogliono consegnare allo scritto: qualcosa che viene invece 
ae | raccolto, come in delicatissimo vaso, nella comunita spirituale cui questi Santi 
Ml hanno dato vita ed hanno dedicato spesso la parte migliore della propria attività 
|) 
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spirituale. Cosi, come sarebbe impossibile di comprendere pienamente Sant’ Ignazio 
senza la mediazione della Compagnia di Gesù, o S. Giovanni Bosco senza la me- 
diazione della Società Salesiana, altrettanto impossibile è di comprendere piena- 
mente lo spirito di S. Francesco di Sales senza la mediazione delle Suore della 
Visitazione ». 

Anche in questo campo S. Francesco di Sales portò un rivolgimento, introdu- 
cendo nella vita religiosa femminile innovazioni, che per certi riguardi ci richia- 
mano quelle introdotte da Sant'Ignazio nella maschile. Prima e seconda innovazione: 
monache le quali in determinate ore del giorno possono uscire di casa e vanno 
a servire ammalati poveri. Precedentemente non esistevano che religiose di stretta 
clausura, né c'erano Congregazioni che si prendessero cura di ammalati bisognosi. 
San Vincenzo venne dopo. Terza innovazione: intensa mortificazione interiore 
in cambio di austere mortificazioni esteriori. Per l’innanzi non si concepiva vita 
religiosa senza austerità corporali; ma queste non sarebbero state compatibili con 
il servizio degli infermi e con una qualità di suore, a cui nessuno fino allora aveva 
mai pensato di aprire le porte del chiostro. Quante anime buone avrebbero de- 
siderato di abbracciare la vita claustrale, ma dovevano deporre ogni speranza, 
perché delicate di salute! San Francesco, giudicando anche queste persone ca- 
paci di vita religiosa, si occupò di loro, istituendo l'Ordine della Visitazione. È 
vero che il Cardinale di Marquemont, Arcivescovo di Lione, costrinse le Visitan- 
dine della sua città alla stretta clausura e all'abbandono dei malati; ma l’imperioso 
provvedimento non estinse fra esse lo spirito del Fondatore, poiché continuarono 
a non fare uso di penitenze materiali, applicandosi invece seriamente alle morti- 
ficazioni spirituali, e questa fu la via, per cui il Vescovo di Ginevra incamminò 
le sue figlie dopo l’autoritario divieto. Ideale da raggiungere, morire a sé; mezzo 
per arrivarvi, l’amore di Dio, non digiuni né cilici né flagelli. Effetto di questo 
amore e morte, la correzione dei difetti e il progresso nelle virtù. 

Quale fosse la spiritualità che il Santo volle innestata nella sua religiosa famiglia, 
ce lo documentano in modo mirabile i Trattenimenti spirituali (1). Sono ventuna 
conferenze da lui tenute alla comunità e raccolte dalle uditrici. La Chantal ne curò 
la pubblicazione dopo la morte del Santo. Non isvolgono metodicamente la dot- 
trina della vita religiosa, quale egli la concepiva per le Visitandine; 1 temi erano 
suggeriti dalle ricorrenze liturgiche o da richieste delle Suore. Tuttavia conten- 
gono un materiale copioso, che è possibile raccogliere e ordinare in guisa da com- 
porre un buon trattato, mettendo in rilievo le note caratteristiche dell'Ordine. 
Sorvolando sul rimanente, ci soffermeremo qui su d'un punto solo. 

Dicevo pocanzi dell'assenza di austerità esteriori fra le Visitandine; il Santo 
però vi sostituti due, chiamiamoli cosi, surrogati. Li espone nel Trattenimento 


(1) Lo spirito delle Visitandine entra per molta parte anche nel Teotimo. Il Trattato era 
destinato a loro; la vita della loro prima comunità il Santo ebbe dinanzi alla mente nello 


scriverlo. Il Mandrini vi accenna molto bene (pag. 188-189). 
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tredicesimo, dove discorre delle Regole e tratteggia lo spirito proprio della Visi- 
tazione. La mancanza di notevoli penitenze corporali vi dev'essere compensata 
da due fondamentali virtà, che sono profonda umiltà con Dio e grande dolcezza 
col prossimo. Può sembrare che il cambio sia alquanto a buon mercato; ma bi- 
sogna vedere com’egli la intenda. Per la prima cosa, le Visitandine non avran 
fatto nulla fino a quando non si saranno abbandonate interamente «a la merci 
de la Volonté de Dieu », vivendo nel modo più conforme ai voleri e ai desideri 
divini. Questo stato di totale abbandono è da lui descritto nel Trattenimento se- 
condo come “una perfetta indifferenza di fronte a qualsiasi accidente, disposto 
o permesso dalla Provvidenza di Dio, sia afflizione o consolazione, infermità o 
buona salute, povertà o ricchezza, disprezzo od onore, infamia o gloria ». Nelle 
cose materiali questa indifferenza si risolve nella nota massima del Santo: « Nulla 
domandare, nulla rifiutare ». Nelle malattie le condizioni poste da lui per tale 
indifferenza raggiungono l’eroismo. Esige infatti che si voglia essere infermi come 
e quando Dio vuole e per tutto il tempo che Egli vuole; anzi nell’alternativa 
di scegliere fra sanità e malattia, la Visitandina dovrebbe preferire la malattia, 
sol che sappia di fare in tal modo cosa più gradita a Dio, quand'anche non le de- 
rivasse da ciò un maggiore vantaggio spirituale. Poiché, e questo è un altro aspetto 
dell’indifferenza salesiana, si ha da rimettersi a Dio anche nella cura della pro- 
pria perfezione. Una simile crocifissione della volontà vale bene la pratica di au- 
sterità esteriori (1). 

Un altro buon sestituente dei rigori materiali è la dolcezza col prossimo, eser- 
citata nelle forme richieste dal Santo. Non di una dolcezza qualunque egli in- 
tende, ma di una stragrande dolcezza, la quale pieghi le Visitandine a un'assoluta 
conformità di vita, di abitudini e di pratiche. Dovranno esse amarsi fra loro e 
amare il prossimo nel petto del Salvatore, non ricusandosi mai di fare o di sop- 
portare qualsiasi cosa per il bene altrui. Non occorrono mutue dichiarazioni di 
affetto; basta operare, sacrificando all'uopo anche la vita. 

Per comprendere a pieno il pensiero del Santo si legga il Trattenimento quarto, 
dov'egli analizza minutamente un aspetto dell'amore scambievole che deve re- 
gnare alla Visitazione, cioè la cordialità. Due « virtà » le debbono fare compa- 
gnia, l’affabilità e il bel conversare. Il fior fiore poi della mutua benevolenza vo- 
leva che fosse la tanto da lui decantata souplesse o pieghevolezza nell’anteporre in 
cose indifferenti il volere del prossimo al proprio volere. La descrive a vivi co- 
lori nel Trattenimento decimo. Sono tutti requisiti che, ad attuarli secondo 1 suoi 
insegnamenti, impongono un insieme di atteggiamenti, di riguardi, di tratti 1m- 
possibili senza un perfetto dominio di se stesso, senza una disposizione abituale 


(1) Nella santa indifferenza salesiana rivive la dottrina dell’&m&0evx di Clemente Alessandrino, 
ma senza involucro di stoicismo e con stretta aderenza al gran principio della perfezione evangelica, 
che è il Fiat voluntas tua sicut in caelo et in terra. 
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a sacrificare 1 propri gusti e umori per adattarsi ai gusti e umori altrui, senza in- 
somma una totale abnegazione di spirito. 

Sui voti, sulle Regole, sulla vita di comunità, sull'amore alla propria Con- 
gregazione e su quanto altro possa interessare la vita religiosa, il Santo ha sue 
vedute personali, che espone alle Visitandine, perché le tengano ognora presenti. 


: Cosi, per esempio, nella sua direzione la povertà è distacco universale del cuore; 


la castità è fiore di modestia; l'obbedienza è rinuncia al proprio giudizio: il tutto 
attuato nel più fervido e puro amore di Dio. 

Resta che diciamo qualche cosa della spiritualità salesiana, quale spicca nella 
Corrispondenza epistolare, dove l’impareggiabile direttore di spirito discende ai 
più svariati casi pratici, concernenti persone religiose e gente di mondo che non 
vuol vivere mondanamente. Negli ultimi anni il Santo scrisse un'infinità di queste 
lettere. Un testimonio depone nei processi di averne viste un giorno sul suo ta- 
volo una quarantina, scritte di fresco. Il suo cameriere, che aveva l’incarico di 
chiuderle e prepararle per la spedizione, afferma ivi che il Santo faceva quotidia- 
namente da venti a venticinque risposte. I dieci volumi dell'edizione di Annecy 
ne contengono più di duemila; ma le editrici ritengono che rappresentino appena 
un decimo dei totale. Nulla meglio dell’epistolario ci dà i lineamenti completi 
della fisionomia di S. Francesco, che sono «ragione salda e luminosa, giudizio 
penetrante, semplicità di cuore unita a buon senso pratico delle cose, larghezza 
d'idee, franchezza temperata da sorridente benevolenza, indefettibile tenerezza 
nelle amicizie, legittima fierezza del nome e della prosapia, amore illimitato di 
Dio e delle anime, il tutto vivificato e santificato dalla sovrabbondanza della gra- 
zia, un esemplare insomma rarissimo e magnifico di umanità e di santità» (1). 
Nulla vale meglio di questa attenta lettura per far comprendere la spiritualità del 
Santo, la quale qui si coglie in atto. 

In questa miniera d’oro il Vincent ha scavato a fondo per lo studio del sistema 
di S. Francesco nella direzione delle anime; il Mandrini si limita a esaminare 
attraverso le lettere un lato soltanto di tale direzione, il lato affettivo, che è senza 
dubbio il più caratteristico. Dio solo sa quante anime il Santo avviò con questo 
mezzo alla perfezione; fra quelle che si conoscono, il Mandrini ne sceglie alcune 
più rappresentative e le offre ai lettori come esempi pratici di direzione affettiva, 
chiudendo questa parte del suo lavoro con la seguente assennata e opportuna 
osservazione (2): «A lui ancora oggi devono guardare i direttori di anime per 
imparare alla sua scuola, come si possono e come si devono amare soprannatural- 
mente le anime; non dimentichiamo però che l'imitazione di un si grande mae- 
stro richiede prudenza e criterio, perché se è vero che un direttore salesiano non 
deve soltanto amare le anime ma deve anche far sentire il suo amore, sarebbe 


(1) Euvres, vol. XXI, pag. cxxxix della prefazione. 
(2) Op. cit., pag. 97. 
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però un'autentica presunzione da parte di chi non ha ancora raggiunto la santità 
di Francesco di Sales, usare il suo linguaggio affettivo ». 

Quando venne aperta la tomba del Santo per la ricognizione ufficiale delle sue 
reliquie, accadde, narrano, un fenomeno straordinario. Appena levato il coper- 
chio dell’urna, se ne sprigionò un soave effluvio, che spandendosi profumò l’aria 
non solo all’intorno, ma anche in tutta la città di Annecy e financo alla periferia. 
Cosi pure da’ suoi scritti, come da spirituali reliquie, continua ad emanare una 
fragranza di spiritualità, che rallegra tutta la Chiesa. Il Bourdaloue nel panegirico 
del 1668, esprimendo un'opinione generale, diceva: «Dopo le Sacre Scritture 
non vi sono opere che abbiano maggiormente alimentato la pietà; nessun altro 
ebbe i doni del Vescovo di Ginevra per dirigere spiritualmente la vita dei fedeli ». 
E il nostro Sant’Alfonso de’ Liguori lo cita con frequenza, seguendolo come "! mae- 
stro fa il discente. I Giansenisti gli si accanirono contro, ravvisando in lui uno 
dei più formidabili avversari, né senza qualche risultato tentarono ogni via per 
neutralizzarne l'influsso; ma il tempo fu galantuomo. Gli ultimi guizzi dell’in- 
cendio giansenistico, illuminando le rovine di un sistema crollato, segnalarono 
non il risorgere dell’astro salesiano (l’astro non era mai tramontato), ma il dile- 
guarsi delle nebbie che ne avevano qua e là offuscato lo splendore. 


E. CERIA. 


Li 
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PERSONA ET PERSONALITAS 0) 


Li... prae manibus habuimus articulum quemdam in «Études Carmélitai- 


nes » editum, cui titulus: La recherche de la personne. Quo cum et argumentum no- 
bis praedilectum ageretur, et novitas quaedam promitteretur, cumque ipse A. non 
semel se etiam alios audire in animo habere exprimeret, diu criticae nostrae me- 
ditationi ac studio modeste subiecimus: cuius hic paucis fructus (2) efferre 
cupimus, cupidi et ipsi alios magis habere magistros, quam aliis nostrum ullo 
modo imponere qualecumque iudicium. 

Ea erit nostra procedendi via ac ratio ut, brevi quadam synthesi tota cl. A. 
doctrina contracta, postea notulas criticas nonnullas adiiciamus. 

Argumentum tractationis ipso superposito titulo indicavimus. Inquisitionis hu- 
ius, de formali personae constitutivo, principium ex ipsa amoris natura faciens 
quaerit incl. A.: 

« Qu’est-ce donc que cette mystérieuse personnalité a laquelle chacun de nous 
doit d’étre lui-méme et de pouvoir aimer, d’étre comme fermé sur soi et dési- 
reux de sortir de Soi en‘l’Autre>» (pag. 125). 

Ex his cum persona solitudinem quamdam secum ferre exhibeatur, quae mo- 
ralis potius indolis videri possit, statim subiungitur: 

« La solitude envisagée ici n’est rien autre qu'un isolement ontologique » (ibid.). 

Aliis verbis est nota maxime characteristica personalitatis, quae communiore 
termino Independentiae seu completae /Incommunicabilitatis, vel Subsistentiae co- 
gnoscitur, atque admittitur. 

Doctissimae vero elucubrationis metaphysicae de personalitate clarissimi A. 
finem et rationem ex ipsius verbis accipias: 

«L'esquisse théologique qui va suivre, tracée a la double lumière de la foi 


(1) Notulae criticae in La recherche de la personne R. P. Puttippi a SS. Trinitate. Cfr. « Étu- 
des Carmelitaines», avril 1936. 

(2) Etsi tardiores fructus, semper tamen metaphysicae veritates bonae sunt ad vescendum aspec- 
tuque menti delectabiles. 
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et de la raison, voudrait faire ressortir comment le propre mystère de l’ordre surna- 
turel dans lequel nous vivons, c'est précisément d’avoir vaincu cet isolement onto- 
logique. Vous n’étes plus étrangers les uns aux autres, vous étes le Christ vivant 
personellement en vous» (pag. 126) (1). 

Aliter idem paulo post exprimens intentum ait: 

« Alimenté aux sources vivifiantes du magistère ecclésiastique, reposant d'autre 
part sur ce concept de personnalité (quem evolvere ipse intendit), l'effort pro- 
prement théologique portera sur l’éblouissant mystère d'amour des Personnes 
Divines, sur le prodige de l’Incarnation de l’une d’entre Elles, sur l’habitation de 
la Trinité Sainte dans les membres du Corps Mystique, bref sur le mystère de 
la Grace sanctifiante et de ses trois fleurons: les vertus théologales ». 

Et addit: 

« L'objet l’indique assez: dans la mesure où les conclusions seront, ici encore 
(1. e. praeterquam in priori parte metaphysica), nouvelles, la nouveauté sera 
d'importance ». 

Inquisitio, quae terminatur in declaratione mysteriorum Trinitatis, Incarna- 
tionis et Corporis Mystici, est quidem principaliter theologica: 

« Mais il n'y a pas de théologie sans métaphysique » (pag. 126); 
eo vel magis cum agitur de praedictis mysteriis Catholicae Fidei, ubi clarissima 
principia metaphysica omnino necessaria sunt, quae respiciunt « le profil conceptuel 
de la personnalité » (pag. 126). Talia in priore parte: « Au coeur de la métaphy- 
sique » (pag. 129 et seq.) continentur, ad quam solam in praesenti attendimus. 

De ipsa solutione proposita haec ipse A. habet: 

« Apparentée en qualque facon aux deux tendences qui, pour voir surgir a 
personnalité, orientent l’esprit, l’une vers l’ordre de l’existence réelle, l'autre 
vers l’ordre de l'essence, la solution proposée n’en est pas pour autant éclectique: 
elle est nouvelle » (pag. 126). 

Cuius solutionis indolem iam ibi insinuat, ubi ait: 

«A quelle catégorie de l'ètre référira-t-on le réalisme ontologique de l’ordre 
surnaturel?... La réponse étant que l’ètre surnaturel ne peut se deployer que 
sur le plan relatif de la subsistance de personnalité... » (pag. 127). 

Quodnam vero iudicium A. de nova solutione ab eo proposita? En quomodo 
loquitur, remisso, uti patet, ad authenticum magisterium ecclesiasticum responso 
definitivo: 

«Est-elle objective?... Il est prudent de prendre conseil. Demandons au- 
dience aux philosophes» (pag. 126). 

Et paulo post: 

«Nous prions les théologiens de bien vouloir dire librement ce qu ils en pen- 
sent» (pag. 127). 


(1) Sublineatio vix non semper nostra est. 
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Ipsi autem A. vix non evidens tota res videtur, uti, ni fallimur, indirecte ap- 
paret ex ibidem dictis paulo superius: 

«Si donc cette conception de la personnalité découle avec évidence du prin- 
cipe le plus pure de la métaphysique thomiste — dit-elle, cette conception, en- 
trainer quelques modifications — ne saurait étre écartée au nom des enseigne- 
ments de |’Eglise... ». 

Et addit p. seq., exemplo Salmanticensium confortatus: 

«Bien que cette synthése entraine sur l'un et l'autre point la modification 
littérale de tel article de la Somme, il semble pourtant que ce soit non pas une 
déformation, mais bien le prolongement vital de la pensé métaphysique du Doc- 
teur Angélique ». 

Quaenam est igitur ista nova de personalitate conceptio, seu nova ratio formalis 
subsistentiae secundum ipsa principia philosophiae perennis aristotelico-thomi- 
sticae ? 


A) - NOVA REFERTUR CL. A. THEORIA (1) 


Statum quaestionis itemque generalem peripatetico-scholastici systematis phi- 
losophici cognitionem et ipsi, haud secus ac cl. A., iure supponimus. Nihilominus, 
quo perspectius quis nostrum possit persequi discursum, haud inopportunum erit 
verbo saltem rem et sententias quod ad casum complecti. 

In omni itaque opinione necesse est essentiam accipere ut id quod habet esse, 
et existentiam ut id quo essentia in rerum natura suum locum habet seu actu est, 
exsistit; essentiam quidem ut potentiam, exsistentiam ut huius potentiae actum. 
Alii tamen realem, alii logicam seu rationis tantum inter utramque admittunt dis- 
tinctionem: in quo Thomistae a Suaresianis separantur, esto utrisque ad eumdem 
Thomam, appellantibus: quod saepius in pluribus solet. 

Porro iuxta realis distinctionis affirmativam sententiam, quam et R. P. am- 
plectitur, intelligitur essentia tamquam quoddam entitativum quod EX TOTO SE 
REFERTUR seu ordinatur ad alterum correlativum comprincipium exsistentiae, ut 
ad proprium perfectivum: quo sensu ambo principia TRANSCENDENTALI RELATIONE 
AD INVICEM ordinari dicuntur. 

Diversarum sententiarum de essentia et exsistentia applicationes ad quaestio- 
nem personalitatis fuse lateque expositas habes atque perpensas apud B i //o t (2). 
Brevi: omnibus incumbit rationem reddere autonomiae illius ontologicae secun- 
dum quam persona perfectissime exsistit in se seu subsistit, nec ulli inhaeret aut 


(1) Plures citationes bibliographicas, quas cl. A. refert, etiam hic repetere visum est. 


(2) BiLLor, De Verbo Inc., pag. 123-160. Cfr. sis etiam Hucon, O. P., Curs. Phil., III, pag. 485 
et seq.; Remer, S. J., Ontol., n. 151 et seq. 
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adhaeret ut subiecto, vel sicut pars toto. Ex hoc enim tandem omnes distinguunt 
personam a parte integrante, quae communicat cum toto; a parte seu principio 
essentiali, quod communicat cum suo comprincipio; et ab humanitate assumpta, 
quae, absque propria ratione independentis subsistentiae, communicat cum 
Verbo assumente in subsistendo. Discrepantia est in ipsa ratione formali con- 
stitutiva personalitatis, seu perfectionis subsistentialis reddenda. En status 
quaestionis. 

Porro Scotistae, ut notum est, non satis rem explicare videntur, per 
meram negationem duplicis dependentiae: actualis scl. et aptitudinalis, essentiae 
individuae in essendo. Nec ab his, ut putat Hugon (1), valde distat quoad 
rem opinio Tiphanii, qui in positiva totalitate formale reponit constitutivum 
personae. 

Thomistarum autem vere positivae solutiones, nec mere apparenter, ad 
duas reducuntur: 1° alii enim formale completivum et constitutivum personalita- 
tis volunt in ipso exsistentiae actu consistere, utpote omnem substantialem poten- 
tialitatem essentiae exhauriente; quod enim actu propria exsistentia subsistit iam 
incommunicabiliter seu personaliter exsistit, cum non possit alia substantiali actua- 
litate assumptum, priore servata, subsistere: propria et non propria exsistentia 
exsisteret seu subsisteret, quod repugnat. Ita v. g. Billot. 2° Alii vero perso- 
nalem perfectionem volunt formaliter haberi per aliquem modum subsistentialem, 
seu substantialem, quem subsistentiam vocant. Qui modus aliter ab ailis tamen 
ponitur: aut enim cum Caietano, admissa reali essentiae et exsistentiae dis- 
tinctione, asseritur modus ille consequi essentiam individuam, praecedere vero 
ratione exsistentiam; aut cum Suaresio, reali negata distinctione, affirmatur 
modus consequi ipsam quoque exsistentiam. — Utrumque communi principio relici 
solet: quod scl. personalitas est substantialis in ordine entis perfectio; quidquid 
vero primae substantiali determinatioi.. in aliquo ordine succedit, secundarium 
est et accidentale; hinc autem, pro duplici forma theoriae modi, aut ipsa substan- 
tialis exsistentia consequens modum, aut ipse modus substantialis consequens sub- 
stantialem exsistentiam, dicendus foret accidentalis, utpote secundarius: quorum 
neutrum sane sustineri valet. 

R. P. Philippi sententia media quodammodo est. Fundamentalis eius 
animadversio: ESSENTIA specifica iam UT SPECIFICA, seu praescindendo ab ulte- 
riore usque ad individuum limitatione, EST LIMITATA: est v. g. essentia agni prae 
essentia lupi, etc. Hinc — originali quadam applicatione notissimi principu: Actus 
non limitatur nisi per potentiam in eo ordine in quo est actus — deducere contendit 
necessitatem NOVI PRINCIPII ONTOLOGICI INTRA-ESSENTIALIS LIMITATIVI essentiae 
specificae UT SPECIFICAE: illud vocat SUBSISTENTIAM. Iuxta R. P. haec SUBSISTENTIA 
CUM NATURA constituit ESSENTIAM UNAM, in potentia ad exsistendum. 


(1) Op. cit., pag. 491. 
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Diximus mediam hanc opinionem: non enim cl. A. simpliciter admittit modum 
substantialem ex parte essentiae; neque contentus est actu exsistentiae; introducit 
vero quamdam — quam ipse vocat — EXSISTENTIAM ESSENTIALEM, seu intra-essen- 


tialem, eamque opponit «Exsistentiae extra-essentiali », seu exsistentiae traditio- 


nali sensu acceptae, 1. e. ut qua aliquid est extra causam positum. Est fere « Modus 
substantialis » Caietani, addita tamen ratione RELATIVITATIS seu INTENTIONALITATIS, 
i. e. tendentiae ad exsistentiam, et specificato munere LIMITATIONIS in ordine 
ad naturam UT SPECIFICAM. 

Haec fuit necesse statim prae oculis ponere etiam quod ad peculiarem attinet 
terminologiam a praelaudato A. adhibitam. 

Quo autem tutius obiectivitati huius syntheticae expositionis, necnon valori 
et perspicuitati partis nostrae criticae consulatur, per excerpta ipsum cl. A. lo- 
quentem inducere non pigeat. 

Motivum inquisitionis indicatur duplex: systematicum alterum, alterum histo- 
ricum. Primum respicit actum et potentiam, de quo in Internationali Congressu 
anni 1925 (1) optime ostensum est, quod « (le) probléme métaphysique de l’acte 
et de la puissance... est un centre de perspective dans la philosophie de saint Tho- 
mas » (pag. 129): est nimirum supremum principium omnis inquisitionis philoso- 
phicae, ultima ratio possibilitatis atque validitatis solutionum quorumcumque 
problematum philosophicorum, cuius legitimae conclusiones sunt necessario ad- 
mittendae, et cui si quae conclusiones contradicunt evidenter ut certo falsae sunt 
respuendae. 

Alterum principium historicum hoc est, quod in collectione progressiva diver- 
sorum elementorum de potentia et actu in operibus D. Thomae dispersorum, 
quae modo synthetico in XXIV Thesibus iam continentur, punctum omnino 
fundamentale desiderari Auctori videbatur: illud nempe quod respicit formale 
constitutivum personae seu suppositi: 

«Or, une question se pose », dicit A.; «la notion de subsistence est évidemment 
centrale en philosophie comme en théologie, et pourtant il est très remarquable 
qu'aucune des vingt-quatre thèses thomistes approuvées par la S. C. des Etudes le 
27 juillet 1914 ne precise la raison formelle de subsistence selon Saint Thomas D'A- 
quin. Pourquoi? C'est qu'il régne a cet sujet bien de controverses entre ceux qui 
font effort pour connaître la pensée du Docteur Angélique. Autre est |’opinion 
de Cajetan, autre est l’opinion reprise vigoureusement par le cardinal Billot » 
(pag. 130). Hic nimirum contentus est actu exsistentiae complete actuante atque 
exhauriente potentialitatem essentiae specificae individuae, eique sic perfectam 
tribuente incommunicabilitatem suppositalem, subsistentialem, personalem; ille 
vero introducit modum subsistentialem, qui a Billot refutatur sive ut plane in- 
utilis, sive ut ipsum actum exsistentiae inutilem reddens, prout consequens cum 


(1) Cfr. «Revue des sciences phil. et théol.», tom. XIV, pag. 386 et seq. 
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Suarez, aut cum eodem Caietano antecedens ad exsistentiam praedictus modus 
supponatur (1). 

At vero quamvis fateatur: 

«La critique qu'il (Billot) adresse à la modalité substantielle de Cajetan, con- 
sidérée précisément sous cet aspect modal, semble bien décisive: un terme qui 
ne dirait aucune causalité » (pag. 130), urget statim cum R. P. Garrigou-La- 
grange (2) contra eumdem R. P. Billot et pro sua propria sententia: 

« Tous les arguments qui prouvent la distinction réelle de l’essence et de l’exis- 
tence dans les créatures, prouvent également la distinction réelle de la personnalité 
et de l’existence dans les créatures ». 

Comparationem dein instituendo inter propriam positionem et sententiam 
R. P. G.-Lagrange notat A.: 

«On remarquera l’étroite relation de la solution suivante a la thèse de R. P. La- 
grange, tel qu'il la présentait au Congrès Thomiste: ‘‘ Personalitas limitat esse 
et est id ratione cuius essentia Petri fit immediate capax essendi... de facto. Per- 
sonalitas est id quo aliquid est quod (scl. subiectum cui debetur esse per se se- 
paratim), dum exsistentia ipsa est id quo aliquid est extra nihilum et extra suas 
causas ” » (3). 

De suo proprio illud tantum agnoscit A.: 

« Seulement LA SUBSISTENCE intégrant l’essence au titre de CO-PRINCIPE POTEN- 
TIEL RELATIF A LA NATURE, ne sera plus un mode: L’ESSENCE LIMITEE (4) serait 
constituée de DEUX PRINCIPES D'ETRE et C'EST LA NOUVEAUTE » (pag. 130) (5). 

Sed iam nunc ipsam expositionem prioris partis, metaphysicae (pag. 129-141), 
brevissime per excerpta prae oculis ponamus, lectores enixe remittentes, pro me- 
liore ac tutiore eiusdem elucubrationis comprehensione, ad praelaudatum A. articu- 
lum in «Etudes Carmélitaines », mensis aprilis 1936, pag. 125-171. 


1 - Munus negativum subsistentiae. 


Pervulgatum principium metaphysicum invocat A., novamque ab eo conclu- 
sionem deducit. Principium est: «Actus non limitatur nisi per potentiam; et si 
limitatur et multiplicatur realem inducit cum ipsa potentia compositionem» (6). 


(1) Cfr. Bittot, De Verbo Inc., I. c., ubi variae exponuntur opiniones. 

(2) Cfr. Acta Congr. Thom., pag. 42, notam 2. 

(3) Cfr. Acta Congr., l. c. 

(4) Etiamsi sit forma separata, ut essentia angeli, ut ipse A. alibi explicat (pag. 131). 

(5) Recolas A. iuxta hoc schema procedere: E ssentiam limitatam constare natura et subsi- 
stentia; ipsam naturam posse constare ulterius materia et forma, ut in homine, vel esse tantum 
formam, ut in angelo. 

(6) Cfr. G. Martiussi, S. J., Les points fundamentaux de la Philosophie Thomiste, trad. Levil- 
lain, Marietti, 1926, pag. 19. — Observes statim dissonantiam eorum, quae immediate sequuntur, 
cum hoc ipso principio; mox enim hanc compositionem in limitatis substantiis negabit. 
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Praeter consuetas autem conclusiones, et huic novae applicationi locum 
invenit A.: 

«Dans l’ordre de l’essence considérée au titre d’essence limitée, joue analogi- 
quement le couple acte-puissance; 11 aura nom nature-subsistence. 

» Et l'on peut démontrer que formellement parlant, les essences substantielles 
limitées sont, a ce titre méme spécifiquement dissemblables, qu’elles sont NON 
PAS COMPOSEES, MAIS CONSTITUEES (3!) d’acte et de puissance. 

» La substance créée est une perfection de l’ordre essentiel... Cette perfection 
substantielle essentielle est limitée et diversement en chaque cas. Comment le 
sera-t-11? Ou bien par soi méme et par l’efficience: n’est-ce pas le principe de 
Suarez? Ou bien par une puissance receptive dans le plan méme sur lequel joue 
la limitation, et la limitation jouant ici sur le plan méme de l’essence il y aura 
bien acte et puissance dans le plan méme de l’essence: acte, c’est-à-dire nature, 
limitée par la subsistence. 

» L’ordre de l’essence substantielle limitée comprendra donc l’ordre de la 
subsistance a la nature et cet subsistance LIMITERA la nature, faisant qu'elle ne soit 
pas l’acte pure (Dieu) et la laissant néanmoins illimitée dans l’ordre qu'elle lui 
assigne » (pag. 131 et seq.). 

A. praevidet quidem difficultatem fundamentalem prorsus in sua procedendi 
ratione; unde quaerit: 

« Raisonner ainsi, n’est-ce pas pourtant traiter l’essence limitée comme si elle 
était limitée independemment de l’existence dont elle est puissance?...» (ibid.). 

Respondet autem simplici distinctione facta: 

« Abstraction précisive et abstraction négative sont deux choses distinctes. 
Ne pas considérer actuellement l’essence dans son ordre potentiel a l’existence n'est 
pas nier cet ordre potentiel... ». 

Confirmat autem applicationem factam (requiri aliud principium potentiale, 
subsistentiam, in ipso ordine essentiae praeter ipsam naturam, quae esset potentia 
in ordine solummodo ad exsistentiam) hac una consideratione: 

« Le seul fait que l’essence considérée en elle méme soit un acte, nous montre 
qu'elle est (1) un acte d’un autre ordre, que l’acte qu'elle limite a savoir |’existence 
(sans quoi l’existence limitée par elle serait limitée formellement par un acte du 
méme ordre que l’existence, bref par un acte d’existence) » (ibid.). 


2 - Munus positivum subsistentiae. 


Pag. 133 et seq. tria agit A.: a) de mutuo actus et potentiae influxu; d) de ap- 
plicatione ad praésentem quaestionem; c) explicationem evolvit. 
a) Et primo quidem reciproca effertur actus et potentiae influentia sive cau- 


(1) Etiam haec sublineatio, insinuans periculum transitus ab ordine secundum quid logicum 
et secundum quid ontologicum ad ordinem simpliciter ontologicum, nostra est. 
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salitas in ordine ad mutuam limitationem. Hoc autem fit distinctione inducta « or- 
dinis intentionalis », formalis, finalitatis (seu ordinationis et tendentiae unius 
principii ad alterum), et «ordinis exsecutionis », seu materialis, potentialitatis 
exsistentialis. 

Optima utique adiicitur animadversio, quae valet etiam pro subsistentiae prin- 
cipio novo: 

«Le danger serait de voir de choses (i. e. entia quae) et non des principes 
d’étre dans les réalités auxquelles on l’appliquera » (scl. exemplum adductum). 

Bene enim notandum est, ut ibidem prosequitur A.: 

« Admettre la distinction réelle de l’essence et de l’existence ce n'est pas faire 
de l’essence une chose, et de l'existence une autre chose: c'est affirmer qu'objecti- 
vement... la réalité ontologique de l'une n'est pas la réalité ontologique de l’au- 


tre» (I). 


b) Applicationem quod attinet ad casum incipit A. affirmando: 
« L’essence et l’existence dont a l’'étre... d’étre ce qu'il est, id quod est, le id 
quod révèle l’essence, le est l’existence. Il y a donc influence réciproque ». 
In quo autem mutua haec influentia consistat explicatur per introductam 


‘ distinctionem ORDINIS INTENTIONALIS et ORDINIS EXSECUTIONIS: iuxta hunc quidem 


ordinatur essentia ad exsistentiam sicut potentia ad actum; iuxta priorem vero 
ordinem intentionalitatis, qui est «en un certain sens (>)... réel..., l'existence est 
ordonnée à l'actualité de l'essence comme une puissance a son acte » (pag. 135). 

Hoc utique clarius intelligetur per ea quae sub c) dicturi sumus. Inten- 
tionalem, seu finalisticam ordinationem exsistentiae ad essentiam, ut poten- 
tiae ad actum, A. pag. 135 satis declaratam illis habet verbis: « Pourquoi 
est-elle (exsistentia) recue dans une essence...? Ce n'est pas, si j’ose ainsi 
m'exprimer, pour le plaisir d’étre recue, mais c'est POUR que soit réalisée la 
perfection d’un agneau» aliusve essentiae. 


c) Explicanda hic venit apparens quaedam contradictio in eo quod, dum 
exsistentia ad essentiam se habet ut actus ad potentiam, idque in ordine exsisten- 
tia* et exsecutionis, simul dicitur essentia se habere ad exsistentiam sicut actus 
ad potentiam, utique in ordine intentionali (2). 

Principium resolutivum ponit A. in subsistentia limitata, et praecise in lucem 
efferendo duplicem eius finalitatem positivam. Introducit nimirum novam aliam 
distinctionem, dichotomiam quamdam ipsius exsistentiae in exsistentiam-actualem 
seu extra-essentialem, et exsistentiam-essentialem seu intra-essentialem, i. e. sub- 
sistentiam: quae etiam ab A. dicitur intentionalitas exsistentiae, comprincipium 
potentiale cum natura, principio actuali in ipsa essentia una. 


(1) Numquid non hoc praecise intelligitur per « composée »? Sed tunc quaenam oppositio ad 
« constituée »? Cfr. hic, pag. 145. 
(2) Estne ordo intentionalis (essentiae ad exsistentiam) in ordine essentiae an exsistentiae?... 
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Quod pulchre dein evolvitur, clarius utique sub puncto 2° quam sub 1°. 
Totum vero huc videtur reduci posse: per subsistentiam intelligitur natura se 
habere ad exsistentiam-essentialem sicut actus ad potentiam; per eamdem subsisten- 
tiam autem simul fit intelligibile quomodo eadem natura se habeat ad exsistentiam- 
extraessentialem sicut potentia ad actum. 

Mysteriosa certe apparet natura huiuscemodi principii subsistentialis! Ipse A. 
sibi hanc proponit quaestionem, quam in sequenti paragrapho: « La raison for- 
melle » resolvere conatur, dicens: 

« Mais comment concevoir la possibilité d'un principe d’étre qui ne soit pas 
la pure puissance de la matière-première et qui entitativement n’est pas un acte?...: 
la subsistence est puissance de la nature; par elle l’essence est puissance d’exis- 
tence; enfin elle n'est pas pure puissance dans l'ordre substantiel, puisque sa 
capacité fonde l’espéce en fixant toujours un certain degré d'actualité de na- 
ture» (pag. 137). 


3 - Ratio formalis subsistentiae. 


« Il est clair qu'un principe d’étre dont la raison formelle serait une actua- 
lité (1), ne saurait étre réalisé d'une manière potentielle (dans son entité méme) 
qu’en étant puissance pure: c'est le cas unique de la matière-première ». 

At vero: 

« Dés qu'il se rapprocherait d’avantage de l’actualité il serait entitativement 
acte limité ». 

Unde etiam: 

«La moindre forme substantielle est acte dans son ordre ». 

Alia vero ex parte: 

«On ne peut pas concevoir a priori en le considérant en lui-méme la possi- 
bilité d’un principe d’étre potentiel, car la puissance n'est connue que par l’acte ». 

Multo magis : 

«On ne peut donc concevoir la possibilité d’un principe potentiel qui ne soit 
pas pure puissance sans étre formellement un acte, que s'il est donné un acte qui 
exige pareille puissance ». 

Nunc autem datur de facto talis actus exigens talem potentiam: 

«Cet acte c'est la NATURE SPECIFIQUE ”. 

Ergo: 

« Il faut s'incliner devant le fait et conclure que la raison formelle de ce prin- 
cipe, potentiel de fait, n'est pas de l’ordre de l’acte, c’est-a-dire (?!) de l’ordre de 
l'absolu, mais de l’ordre de la relativité» (pag. 137) (2). 


(1) Sumiturne identice «actualité» et «ordre de l’absolu», ut infra? : 
(2) Etiam actus est ordinis relativitatis ontologice, haud secus ac potentia! 
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Sequitur dein explicatio talis principii seu subsistentiae: 

«C'est d’ailleurs bien ainsi que se présente la subsistence: son réle positif est 
d’ordre intentionel, c'est-à-dire essentiellement relatif et d’une relativité qui n'est 
pas formellement potentielle (?) puisque l’intentionalité varie en fonction inverse 
de la potentialité: moins la puissance de la subsistence est potentielle plus elle 
est riche d'intentionalité »; i. e., ni fallimur, quo minus subsistentia-intraessen- 
tialis est potentialis seu indigens exsistentia-extraessentiali eo magis est per se in- 
tendens seu tendens-in hoc quod est per se formaliter esse seu subsistere actu: 
quod utique ad infinitam intentionalitatem subsistentialem seu relativitatem per- 
sonalem perductum omnem omnino potentialitatem exhauriet imo potius exclu- 
det, sicque rationem reddet absolutae puritatis divini actus (1): 

«Cette relativité... en Deu... est le constitutif formelle de l’acte pur, elle 
n'est pas selon notre mode de penser l’acte pur comme tel, elle est ce par 
quoi l’acte pur est acte pur. Elle est la relativité de l’acte pur a lui-mème » 
(pag. 138). 

Quod utique, iterum ni fallimur, longe aliud adhuc est a theologica declara- 
tione formali ipsius relativitatis Personas Divinas constituentis. Est scl. mera 
divina auto-relativitas seu intentionalitas subsistentialis quatenus excludens a Di- 
vinitate intraneam compositionem ex essentia et exsistentia, proindeque consti- 
tuens Deum personalem personalitate in communi, qua scl. a mundo potentiali 
exsistit adaequate distinctus et independens. 

Assertam habitudinem inversam potentialitatem inter et intentionalitatem sub- 
sistentiae sic probat A. ex absurdo: 

«Et il faut qu'il en soit bien ainsi: si la subsistence limité était un acte limité 
dans son ordre, il lui faudrait 4 son tour une puissance limitatrice et on irait a 
l’infini...» (pag. 137 et seq.). 

Concludit A. p. seq. his verbis partem metaphysicam tractationis: 

« LA SUBSISTENCE est donc FORMELLEMENT LA RELATIVITE qui caractérise un 
étre du point de vue ontologique, en son fond le plus intime... Cette relativité 
transcende l’acte et la puissance. Il est donc donné — et c'est le point capital 
pour le philosophe qui deviendra théologien — UNE RAISON FORMELLE ONTOLOGIQUE 
RELATIVE (intendere) QUI TRANSCENDE LES RAISONS FORMELLES D'ACTE ET DE PUIS- 
SANCE, qui transcende la raison formelle d'ABsOLU illimité ou limité, et qui par- 
tant loin de s opposer à elles, LES SUPPOSE, et se réalise, s'incarne en elles, les sou- 
tient et les fait vivre. On sait le mot d’Auguste Comte: ‘“ TOUT EST RELATIF ET 
CELA SEUL (?) EST ABSOLU ”’ (2). Telle est la base de l’ontologie de la personnalité ». 


(1) Et tamen dictum est munus proprium subsistentiae: limitare naturam specifice; quomodo 
ergo subsistentia «n'est pas formellement potentielle» eodem sensu ac in principio, ex cuius 
applicatione deducitur? 

(2) Si solum absolutum est quod «omnia sunt relativa », quomodo relativitas « supponit » ab- 
solutum limitatum et illimitatum? 
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B) - NOTULAE CRITICAE 


Ad sequentium notularum expositionem quod attinet non parum haesimus 
ancipites in procedendi ratione determinanda. Cordi enim erat ut, quod et rationi 
magis consonum est, atque a textuum repetitione magis alienum, ipsi theoriae 
expositioni opportunas animadversiones insereremus. Quod tamen cum illud in- 
commodi secum ferre videretur, ut scl. longioribus interruptionibus criticis ipse 
theoriae nexus, non sine perspicuitatis detrimento, abrumperetur: hanc alteram 
arripuimus viam ut seorsum, in superiori parte, synthesim theoriae praemittere- 
mus, hic vero sub distinctis, prout fieri potuit, titulis, animadversiones nostras 
exponeremus; et primam quidem 


1 - De valore principiorum potentiae et actus. 


Non omnia hic attingimus principia, uti patet, sed unum alterumve tantum, 
quibus ipse nititur cl. A. ad novas conclusiones metaphysicas deducendas. Sunt 
maxime duo: primo, actum non limitari nisi per potentiam; secundo, actum fi- 
nitum et multiplicabilem realem inire compositionem cum potentia (pag. 131) (1). 

Hisce innixus primum suae tractationis fundamentum iacuerat A. p. praec. 
cum R. P. G.-Lagrange contra R. P. Billot: realem inter personalitatem seu sub- 
sistentiam et exsistentiam distinctionem ponendo, intra ipsum ordinem essentiae; 
et subsistentiam accipiendo uti potentiam, qua natura specifica uti specifica ad pro- 
priam determinatam speciem limitaretur. 

Occasio hic nobis porrigitur attentius perpendendi MOMENTUM METAPHYSICUM 
INTERFERENTIAE ONTOLOGICAE DUORUM ORDINUM, seu duplicis potius ordinis: entis 
nimirum et naturae, ESSENTIAE et EXSISTENTIAE. 

Dixerat itaque cl. A. pag. 130, verba R. P. Lagrange sua faciens: 

«Tous les arguments qui prouvent la distinction réelle de l’essence et de 
l’existence, prouvent également la distinction réelle de la personnalité et de l'existence 
dans les créatures ». 

At hic candide fatemur miram nobis videri securitatem qua immediate pro- 
ceditur: 

«Ceci est évident (!) pour qui a saisi que l’existence ne spécifie pas et qu'elle 
a pour seule fonction de réaliser l’essence » (2). 

Fatetur quidem: 

«Saint Thomas, cela ne fait aucun doute, identifie ontologiquement essence 
et nature ». 


(1) Cfr. supra, pag. 144, notam 6. 
(2) Exactius intelligimus essentiam per seipsam realizari, et actuari (= suscipere actum 
exsistentiae), seu subsistere de facto per exsistentiam distinctam. 
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Ipse autem A. contendit essentiam componi realiter ex natura ut actu et ex sub- 
sistentia ut potentia; vult nempe 

« sauvegarder la distinction réelle de la nature et de ia subsistence », idque uti 
Ingicum ex ipsis Doctoris Angelici principiis corollarium. 

Nos mirari dicebamus propter assertam quasi evidentem paritatem inter dis- 
tinctionem essentiae et exsistentiae ex una parte, personalitatis seu subsistentiae 
et exsistentiae ex altera: idque praecise quia «l’existence ne spécifie pas... », quasi 
diceretur, ergo, per contrariam subintellectam, subsistentiam non mere « réaliser » 
seu actuare, sed etiarn specificare essentiam (1), seu saltem esse etiam per se et for- 
maliter in ordine essentiae: hoc enim in tota inquisitione metaphysica postea 
evidentissime supponitur, cum inde praecise initium sumatur ut dicatur requiri 
pro essentia seu natura ipsa limitata comprincipium aliquod potentiale in eodem 
ordine essentiae: in quo ordine praecise natura consideratur ut actus de se non 
limitatus aut limitabilis. 

Si igitur hoc unum asseritur, subsistentiam non tantum esse in ordine essen- 
tiae, sed etiam in ordine exsistentiae (quod per illud videtur etiam satis evidenter 
dictum, quod subsistentia habeatur simul uti potentialitas essentiae et ut intentio- 
nalitas exsistentiae) (2): tunc iam admittitur idem principium posse duplex forma- 
liter munus exercere. Quod si autem ita res est, cur non poterit IPSA SIMPLEX ES- 
SENTIA, per se et absque nova ulla reali compositione, sufficere ad rationem redden- 
dam duplici munere functa, CUM SPECIFICAE SUAE LIMITATIONIS, per propriam 
ontologicam potentialitatem, CUM SUAE INTENTIONALITATIS AD EXSISTENTIAM, per 
transcendentalem sui relativitatem, quae cum propria potentialitate ontologice 
identificatur? (2). 

Quod si instaret quis, requiri principium potentiale totaliter formaliter perti- 
nens ad ordinem essentiae, quo principio natura limitaretur, quae formaliter to- 
taliter sit actus in eodem ordine essentiae: hunc vix non suspicaremur plures 
considerationes praeterire. Et primo quidem quod essentia corporea iam ipsa, on- 
tologice et citra quamlibet mentis considerationem, est ordinis essentiae potentia 
in ordine ad quantitatem tamquam ad actum: ex quo fit ut substantia ipsa, saltem 
corporea, iam per se sit in suo ordine aliquomodo limitabilis. Dices: non speci- 
fice! Respondco: simpliciter! Specifice quidem per sese, individualiter per ordi- 
nem ad aliud: ad quantitatem. 

Quantitas vero ipsa, quamquam est actus in ordine essentiae, talis naturae 
tamen et indolis est actus, ut per se quoque, etiam praescindendo a sua ad esse 
potentialitate, sit limitabilis: limitatione scl. dimensionis, cum quantitas praecise 
sit essentialiter et formaliter dimensio! 

Ut talis non requirit quantitas continua metaphysice et ontologice aliud 


(1) Cfr. verba A., pag. 137: «... fonde l'espèce...», hic pag. 147 a nobis relata. 
(2) Cfr. supra, pag. 148: « Concludit... » etc. 
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principium a seipsa realiter distinctum quo limitetur ad tantam vel tantam quan- 
titatem. 

Res magis evidens est in casu numeri. Is scl. positiva aliqua quantitas discreta 
est: et tamen luce clarius constat quod natura sua, per se et non per aliud distinc- 
tum, significat limitatam quantitatem, excludentem nimirum omnem aliam prae- 
ter eam quam formaliter significat. Numerum intelligas concrete: pro quanto ab 
aliis quantis discreto. | 

Nunc tandem ad substantias specificas ut tales quod attinet, quia, ut Aristo- 
teles dicit, species sunt sicut numeri: 1. e. per sese ab invicem irreducibiliter distin- 
guuntur specifice, illud — continuata analogia — intelligibile evadit: quomodo 
numeri per sese possunt individuari et specificari seu specifice limitari (unusquisque 
numerus per se est specifice talis numerus et ad individuum unus determinatus 
numerus), ita et species substantiales posse per sese specificari i. e. specifice in- 
dividuari seu limitari. — Et haec quidem dicta sint contra novam applicationem 
principii limitationis actus per potentiam eiusdem ordinis. 

Quid autem ad alterum principium? Respondeo dicendum, alterum prin- 
cipium: actum finitum cum potentia realem inire compositionem, omnino pendere a 
priore principio: actum in eo ordine in quo est actus non limitari nisi per poten- 
tiam; vel etiam a recta intellegentia huius: actus et potentia in eodem ordine reali- 
ter distinguuntur. In hoc videlicet principio sermo fit de uno ordine in oppositione 
ad alterum: quorum ordinum oppositio esse potest cum interferentia, seu inadae- 
quata oppositio (v. g. essentia ita est actus ordinis essentiae, ut tamen sit etiam si- 
mul ordinis exsistentiae potentia); vel sine interferentia et adaequata, idque vel 
obiective et ontologice (v. g. ordo spiritualis formaliter adaequate citra ordinem 
materialem consistit) vel tantum logice et praecisive (v. g. idem ordo essentiae 
potest sic considerari abstractive omnino ab ordine exsistentiae). 

Hinc dico principium, prout sonat, passibile esse aequivocationis. Actus et 
potentia enim si accipiantur IN EODEM ORDINE ab alio DISTINCTO ADAEQUATE et 
quidem ONTOLOGICE, v. g. spiritus et materia, certo ad evidentiam valet princi- 
pium de consequente REALI DISTINCTIONE et compositione. In eodem vero ordine 
ab alio INADAEQUATE ONTOLOGICE, et TANTUM LOGICE ADAEQUATE distincto, actus 
et potentia evidenter non necessario faciunt realem compositionem. Ita sub eodem 

transcendente ordine entis cadunt formaliter ontologice cum essentia tum exsistentia, 
sicut principia et componentia in toto, in composito. MERA MENTIS ABSTRACTIONE 
VERO EXUITUR NATURA hac PROPRIA INDOLE POTENTIALI ad esse, ut mente exclusive 
consideretur secundum positivam perfectionem quam significat: videlicet secun- 
dum rationem actus. Unde /egitimà consequentiaé exigi nequit obiective et a parte 
rei aliud principium potentiale intraessentiale quo limitetur natura, quae non 
obiective et a parte rei sed mera mentis abstractione apprehenditur ut actus tantum, 
et consequenter illimitatus. 

NOVAE ITAQUE REALES DISTINCTIONES INTRAESSENTIALES non sunt admittendae, 
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NISI QUATENUS MANIFESTE INSUFFICIENS OSTENDATUR RADICALIS ILLA ESSENTIAE ET 
EXSISTENTIAE REALIS DISTINCTIO, et, in casu, insufficientia pariter logicae tantum 
distinctionis naturam inter et subsistentiam illam quam cl. A. defendit. Sed ecce 
hic praecise aliud occurrit sedulo notandum. 

Non solum essentia seu natura, sed personalitas ipsa, seu, ut generalius loqua- 
mur, suppositalitas sive subsistentia non nobis videtur ita esse exclusivae perti- 
nentiae ordinis essentiae uti, ni fallimur, retinet aut saltem ex quibusdam locis 
retinere videtur praelaudatus A. Ita v. g. pag. 132 et seq.: 

Hi | « L'essence considérée en elle-méme... est un acte d'un autre ordre que l'acte 
| Hie qu'elle limite, a savoir l’existence... et cet acte en conséquence demande, puis- 
qu'il est limité dans l’ordre ou il est acte, une puissance (= subsistentia!) qui le 
limite dans cet ordre méme et constitue précisément avec lui [essence puissance 
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|) Item pag. 134 et seq., ubi refertur J. Maritain, Degrés du Savoir, pag. 846 
|) et seq.: 
li «S'il est permis de parler ainsi, il y a une sorte de transcendence de l'acte 
d'existence... (Il n'est pas) l’achévement d’une puissance dans l’ordre propre de 
celle-ci (l'existence n’est pas l’achévement de l’essence dans l'ordre propre de 
| (HRR l'essence, elle ne fait pas partie de l’ordre de l'essence...) (1). L’existence ne fait 
|) pas partie de la ligne de l’essence, elle n’est pas une détermination de l'essence ». 
ie | | SII Intellige, ergo, talem e contra esse subsistentiam, ad mentem auctoris. 
| At vero — ut fundamentalem nostram repetamus animadversionem -— num- 
quid «|’ordre propre de l’essence » ita est proprius adaequate et exclusive, ut es- 
sentia desinat esse id quod obiective et praeter quamlibet mentis abstractionem et 
praecisionem est revera: comprincipium vdl. entis in ipso ordine entis, et quidem 
potentiale comprincipium, idest ergo iam per se limitabile 2... Undenam illa «ligne 
de l’essence » est, uti videretur exhiberi, adaeguate extra ordinem entis seu exsi- 
stentiae ? negativa enim particula, quae adhibetur, malignantis est naturae et um- 
versalis in excludendo: « L’existence ne fait pas partie de la ligne de l’essence ». 
Nonne hoc sensu universali et exclusivo et absoluto heterogeneitas duplicis ordi- 
nis pendet tantum ab intellectus subiectiva consideratione, praescindentis a po- 
tentialitate, qua ordo essentiae ontologice ponitur totaliter formaliter, ut potentia- 
lis, in homogeneo ordine exsistentiae, qui est actus? 

Manifestum est enim quod non essentia subsistit sine, aut ratione prius actu 
exsistentiae! Neque certe exsistentia subsistit sine essentia! Esse (intellige: per- 
fectum, seu subsistere) est compositi, totius, entis ex essentia et exsistentia resul- 


(1) Recolas hic tamen opportune ipsam essentiam, prout ontologice actuatur ab exsistentia, non 
esse potentiam in suo ordine, i. e. essentiae, sed in eodem ordine exsistentiae. Ex altera parte vero 
essentia non est “acte d’un autre ordre» nisi « considerée en elle-méme » i. e. logice praescindendo 
ab ordine entis, exsistentiae. Conclusio ergo ad ontologicam exigentiam distincti principii potentialis 
limitantis illegitima foret!... 
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tantis, sive reali sive non reali compositione! Verbo, ut terminologia utamur iam 
consueta, suppositum (persona) distinguitur duplex: denominative alterum, alterum 
formaliter dictum. Illud est aliqua individua essentia specifica quatenus capax est, cui 
immediate competat esse de facto; hoc vero est ipsum totum de facto exsistens: 
essentia scl. individua cum suo actu proprio essendi incommunicabiliter exsistens. 

Uti patet, suppositum denominativum seu ipsa perfecte individua essentia 
tota ex sese transcendentaliter relationem habet ad exsistentiam per se finitam ut ad 
suum proprium actum proportionatum: adeo ut, secundum notum illud S. Tho- 
mae, si Christus suam individuam humanitatem deponeret, connaturaliter haec 
consequeretur sibi proportionatum actum essendi, qui utique «ne change rien a 
l’essence au titre d’essence » (pag. 134), etiam individuae, iam igitur denominative 
suppositali, personali: at hoc pacto natura illa fieret ipso facto persona creata 
formaliter et perfecte. 

Porro nisi praecise illa iam ab omnibus admissa POTENTIALIS TRANSCENDENTALIS 
RELATIVITAS ESSENTIAE perfecte individuae, seu suppositi denominativi, ad actum 
exsistentialem, quo formale, completum oritur suppositum iuxta sententiam 
Billot, intelligatur ab A. ubi de EXSISTENTIA INTRA-ESSENTIALI loquitur: quid 
aliud sibi velit nova eius sui generis subsistentia nos non intelligere candide fatemur. 

Eadem dicta fere valere possunt contra sententiam Caietani, aliorumque 
ponentium, loco illius exsistentiae-intraessentialis seu « intentionalité de l’existen- 
ce», modum subsistentialem positivum. Positivus enim ille modus, ut cuius tota 
ratio in eo sit, quod reddat essentiam incommunicabiliter individuam, iam sufh- 
cientissime habetur per ipsam identice relativitatem essentiae individuae ad determi- 
natam exsistentiam: qua tamen relativitate, nota bene, denominativum tantum 
explicatur suppositum, non vero formale, saltem si modus seu relativitas illa 
ut exsistentiae praevia, et praecisive ab ea consideratur. 

Si cum Suarez, negata reali essentiae et exsistentiae distinctione, modus 
subsistentialis ut consequens actum exsistentiae ponatur, tunc dico: aut modus dis- 
tinguitur realiter ab essentia-exsistentia, et sic personalitas esset accidentale quid 
utpote accedens ad primum esse substantiale; aut realiter non distinguitur, et 
non amplius erit positivus formaliter, sed tantum fundamentaliter, utpote qui, de 
sul ratione, non adderet ad individuam essentiam-exsistentiam nisi independen- 
tiam, sicut modus subsistentiae Scotistarum: hoc autem modo formaliter 
negativo evidenter non satis explicatur formaliter persona, quam docet S. Thomas 


« perfectissimum esse in natura »! 


2 - De ordine intentionali et emsiatentiolà 


Ex omnibus hucusque dictis illud facile colligitur, totam fere controversiam, 
omissa mera quaestione de nomine, ad hoc tandem reduci: deturne in ipso ordine 
essentiae principium aliquod (quod A. subsistentiam appellat) limitativum naturae 
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specificae ut talis (i. e. non ut individuae) ab ipsa natura realiter distinctum, necne. 
Cl. A. solvit quaesitum affirmative, distinctione introducta inter ordinem exsisten- 
tialem (iuxta quem quidem natura est potentia de se limitabilis) et ordi- 
nem intentionalem (iuxta quem e contra natura esset actus respectu exsisten- 
tiae ut potentiae, exigens proinde principium aliud potentiale limitativum eiusdem 
naturae in suo, 1. e. naturae ipsius, ordine). Verbum igitur nobis dicendum est 
cum de ipsa subsistentiae a natura reali distinctione, tum dein de duplici ordine, 
intentionali scl. et exsistentiali. 

Et primo quidem de reali naturae et subsistentiae distinctione aliquam, ni falli- 
mur, deprehendimus incertitudinem saltem quoad terminologiam. Consideremus 
aliquos textus. 

Statim fere ac introducit quaestionem, pag. 132, animadvertit cl. A.: 

« Une seule essence est illimitée dans son ordre, si l'on veut dire par là illi- 
mitée dans l’ordre de l’essence: c'est l’essence divine. L'essence angélique est 
illimitée dans son ordre à condition que cet ordre soit précisément le degré de 
perfection dans lequel est constituée la nature où actualité de l’essence, qui n'est 
pas chez l’ange actualité pure ». 

Hic, ubi iam praeparari videtur fundamentum novae solutionis de constitutivo 
personalitatis, sat clare insimuatur naturae et subsistentiae distinctio, cum natura 
exhibeatur ut pars essentiae, «actualité de l'essence », cuius essentiae altera pars 
potentialis esset subsistentia: « Co-principe potentiel relatif a la nature», quacum 
natura efhceret “une essence puissance d'exsistence ». 

Notes praeterea quomodo dicatur natura angelica esse essentia illimitata in 
suo ordine guatenus ordo accipiatur ut gradus («le degré»), 1. e., ni fallimur, 
... ut limitatio (intellige: concretam limitationem 1. e. aliquid limitatum ut tale) 
dictae perfectionis angelicae in generali: gradus determinatus enim formaliter 
implicite saltem dicit limitationem. Conceditur nimirum essentiam esse perfectio- 
nem illimitatam quatenus non alium limitem habet citra eum quem habet, immo 
secundum quem est; hoc utique nemo negare potest. Sed nonne inde iam sequi- 
tur quod quaelibet particularis natura, eo ipso quod particularis est in tali ordine, 1. 
e. talis gradus positivae essentialis perfectionis, per seipsam formaliter limitatur ? 
Nonne sic in ipso primo limine praeiudicatur tota quaestio de altero realiter 
distincto comprincipio limitante? 

Incertitudo aliqua /\. in neganda vel affirmanda ista fundamentali naturae 
et subsistentiae distinctione adhuc pag. 136 apparet, ubi difficultatem conatur 
evadere: 

« Du point de vue de l’existence il n'y a pas à distinguer nature et subsistence, 
il n'y a qu'une essence, puissance (|) d’exsistence ». — At sane non multum satisfa- 
cit. Nam etiam materia et forma (2) «du point de vue de l’existence » sunt una 


(1) Eaque, observes, indolis relationalis seu ontologice intentionalis ad esse. 
(2) Ipsae quoque ordinis relativitatis seu intentionalitatis transcendentalis. 
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essentia, potentia ad exsistentiam, ef tamen distinguuntur realiter inter sese et ideo 
faciunt realem compositionem simpliciter; essentia vero angelica est una quidem, 
sed sine compositione reali in ordine essentiae. Hinc sola ratio unitatis essentiae 
«du point de vue de l’existence », per se, incertam relinquit quaestionem de reali 
vel rationis distinctione et compositione ipsius essentiae in suo ordine! 

Clarius et fusius proposuerat solveratque cl. A. pag. 132 dicens: 

«N'est-ce pas oublier l’ordre de l’existence?... Faire jouer au sein de l’essence 
le couple acte-puissance, qui jouerait en realité au sein de l’étre entre l’existence et 
l'essence ? ». Respondet modeste: « Nullement, semble-t-il ». 

At contrarium potius nobis pari modestia sentire liceat. Imo, dum realis pro- 
banda erat naturae et subsistentiae distinctio, ipsa adducta ab A. distinctione inter 
praecisivam et negativam considerationem essentiae, ut actus in suo ordine, praecise 
oppositum evincitur! Recolas enim quae agentes de valore principiorum diximus, 
de interferentia ordinis essentiae et exsistentiae. Quod hic maxime nostra inter- 
est, est ut sophisma transitus ab ordine logico ad ordinem ontologicum in prae- 
senti argumentatione indigitemus, ipsa verba A. sublineando: 

«Considerer l’essence limitée c'est méme impliquer cet ordre 
potentiel (ad exsistentiam), mais autre est la considération (l) de l’es- 
sence comme puissance d'existence et de l’essence comme acte dans son ordre 
d’essence » (pag. 132). 

Hucusque sunt praemissae optime positae; incipiunt vero conclusiones et 
rationes quae nec logice sensu intento procedunt nec proinde valide novum reale 
principium probant. Prosequitur enim A..: 

«Le seul fait que l’essence considérée en elle-méme soit un acte, nous montre 
qu'elle est un acte d’un autre ordre que l’acte qu'elle limite, à savoir l’existence 
(sans quoi l’existence limitée par elle serait limitée formellement par un acte du 
méme ordre que l’existence, bref par un acte d’existence) et cet acte en conséquence 
demande, puisqu’il est limité dans l’ordre où il est (2) acte, une puissance qui le 
limite dans cet ordre méme et constitue précisément avec lui l’essence puissance 
d'exsistence ». | 

Quaedam hic igitur breviter attendas. Factum de quo fit sermo: « Le fait... », 
est factum logicum non ontologicum, i. e. est factum logicae et psychologicae tantum 
considerationis prarcisivae: « ... considérée... ». Utique additur: « considérée en elle- 
méme »; haec non est adaequata consideratio obiectiva essentiae: pleno enim iure 
dicitur immediate antea et agnoscitur: « Considérer l’essence limitée C'EST MEME 
IMPLIQUER cet ordre POTENTIEL... (i. e. à l’existence) ». 

Illegitima ergo est illatio: « Est un acte d’un autre ordre... », si le est accipitur 
non ut mera copula, sed ut verbum substantivum, quo scl. ex praemissis ORDINIS 


(1) Non ergo ipsa realiter distincta obiectivitas! 
(2) Iuxta praemissas non «est» sed « consideratur» abstractive ut actus! Ergo falso concluditur: 


«en conséquence demande », etc. 
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LOGICI deductio fiat ad conclusionem ORDINIS ONTOLOGICI. Pariter rationem intra 
parenthesim adiectam nihil valere facile ex dictis colligitur: non enim repugnat 
actum determinati ordinis ontologici (in casu: exsistentiae) limitari per aliquid quod 
est quidem ectus, est quidem in eodem ordine ontologico exsistentiae, NON TAMEN 
praecise ACTUS est QUATENUS IN ILLO ORDINE EXISTENTIAE invenitur, SED qua- 
tenus IN ALIO, scl. essentiae, et quidem NON ONTOLOGICE ADAEQUATE ALIO, sed 
logica praecisione facta ab eius ontologica potentialitate ad illum eumdem 
priorem ordinem, exsistentiae. 

Hinc tandem quoque sequitur iam notata illegitimitas illius secundae conclu- 
sionis: «En consequence demande...», quatenus illa « puissance qui... limite...» 
contendatur esse ordinis ontologici et quidem realiter distincta a perfectione limi- 
tanda, vd!. a natura. CONSEQUENTIA nimirum — ut verbo dicta repetamus — 
esset RECTA SI ESSENTIA seu ACTUS in ordine essentiae esset TOTALITER OBIECTIVE 
ET A PARTE RFI EXTRANEA ordini EXSISTENTIAE: quod tamen verum non est. Essen- 
tia enim et exsistentia sunt AMBO AEQUE PRINCIPIA ENTIS EXSISTENTIS: UNDE in 
EODEM ordine entis seu exsistentiae invenitur FORMALITER et exsistentia et essen- 
tia: exsistentia ut actualitas, essentia ut actuabilitas seu potentialitas. Nec valet 
insistere essentiam esse actum in suo ordine, ideoque requirere potentiale princi- 


‘plum eiusdem ordinis, scl. non ordinis exsistentiae sed ordinis essentiae. Nam 


(hoc facile praeteritur!) quod dicitur perfectio seu ACTUS IN ORDINE ESSENTIAE, 
hoc ipsum PERFECTISSIME COINCIDIT IN RE cum POTENTIALITATE EXSISTENTIALI, 
seu cum potentia essendi: « puissance d existence ». 

Brevi: essentia potest quidem a nobis abstractive concipi citra exsistentiam, 
sed unice ontologicus (adaequatus) ordo exsistentiae omnino transcendit essentiam 
et exsistentiam, quippe quae duae divisiones illius sunt ut actus et potentia. No- 
men “ORDO ESSENTIAE” est OBIECTIVE SYNONYMUM nominis “ORDO POTENTIAE 
EXSISTENTIALIS ». 

A. quidem insistit pag. 134: 

« Il faut bien le rémarquer: les ordres de l’essence et de l’existence sont deux 
ordres différents... ». 

Hoc quidem omnes concedunt, passimque «ffirmatur; at, ni fallimur, non 
semper fortasse adaequate intelligitur: sunt videlicet «deux ordres différents », 
DIFFERENTES, attamen... INTERFERENTES! Quod utique nihil aliud est quam quod 
iam supra animadvertimus: essentiam et exsistentiam esse ambo principia entis. 
Ordinum essentiae et exsistentiae distinctio ut adaequata, seu ut ponens unum 
ordinem totaliter extra alium, non est obiectiva sed rationis tantum; ut inadaequata 
vero, sicut inter partem et totum, est obiectiva: ordo essentiae revera est pars 
(potentialis nimirum) ordinis exsistentiae; sed hinc iterum ruit fundamentum 
obiectivum exigendi obiective et a parte rei aliud principium limitationis specift- 
cae naturae ut specificae. 

Quod si de facto communiter admittitur materia prima ut potentia in ordine 
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essentiae, et quidem non ut pura potentia obiectiva seu logica, sed ut potentia 
subiectiva quam vocant et extra-mentalis, a forma substantiali realiter distincta, 
hoc eatenus iure fiet quatenus aliis argumentis probetur ac mera oppositione logica 
actus et potentiae in eodem ordine essentiae (1). Cum enim, uti diximus, orde 
essentiae ut extraneus ordini exsistentiae sit merum opus abstractionis nostrae, 
patet exigentias ex tali subiectiva consideratione ortas non esse ad obiectivum 
ordinem deducendas, ita ut entis principia sine entitativa et obiectiva necessitate 
multiplicentur. 

Haec omnia ipsi contra realem distinctionem naturae et subsistentiae intra- 
essentialis. At ipse quoque A. in idipsum consentire explicite videtur ubi aperte 
ait: 

€... FORMELLEMENT PARLANT, les essences substantielles limitées, sont, a ce 
titre méme... NON PAS COMPOSEES... d'acte et de puissance, de nature et de sub- 


sistence» (pag. 131). 


Et paulo ante dixerat: 
«Dans l’ordre de l’essence considérée au titre d’essence limitée, joue analo- 


giquement le couple acte-puissance; 11 aura nom nature-subsistence ». 
Nihilominus cl. A. non agere quaestionem mere de nomine, eumque REALEM 

naturae et subsistentiae DISTINCTIONEM, adeoque COMPOSITIONEM nolle excludere 

fundamentalis ac prima eius intentio videbatur inde ab initio tractationis, ubi 


quaerebatur: 
«Comment sauvegarder la DISTINCTION REELLE de la NATURE et de la PERSON- 


NALITÉ? » (pag. 130). 


Adde quod, si nova applicatio binomii actus-potentiae intenderetur cum mera 
rationis distinctione actus et potentiae, vix tantae tractationis opus erat! Quam- 
quam — id libenter fatemur — pulchre cum A. sub respectu relativitatis expo- 
neretur una alterave duarum opinionum traditionalium, Billot et Caietani, 
actus exsistentiae et modi subsistentiae (2). 


(1) Revera demonstratio apodictica principalis in facto nititur mutationis substantialis. 

(2) Contra realem Auctoris distinctionem actus et potentiae in una eadem etiam simplici essen- 
tia, v. g. angelica, saepius diximus eum fugere videri: sufficere nempe rationis distinctionem, quam 
solam concederent plurimi Thomistae, ut card. Billot, inter actum essentiae seu naturam, et poten- 
tiam essentialem illam, relativam, seu subsistentiam ut intentionalitatem exsistentiae. Hac sola ra- 
tionis distinctione admissa tota res sic fere concipit potest. 

Eadem scl. numero substantia seu natura est actus secundum quod perfectionem aliquam dicit 
formaliter, seu relate ad seipsam spectata; est potentia vero relate ad esse seu exsistentiam. Ubi no- 
tes tamen (et hoc utique forte non semper satis effertur, imo vix unquam ni fallimur!): natura ut 
ad seipsam relata, et NON AD ALIUD, puta exsistentiam, aliis verbis natura UT ABSOLUTA, PER ABSTRAC- 
TIONEM mentis nostrae COGITARI quidem posse, non vero esse. Est scl. natura, finita saltem, TOTA 
ET TOTALITER RELATIVA AD ESSE; idem dic de esse finito in ordine ad essentiam finitam. Ad summum 
erit ontologice absolutum totum ex essentia et esse coalescens: IMO NEQUE hoc tamen ABSOLUTE ABSOLU- 
TUM dici potest, cum TOTUM ET TOTALITER RELATIVUM relativitate dependentiae a summo Esse et 
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Observes ceteroquin ex hac mere rationali distinctione naturae et subsisten- 
tiae, sensu Auctoris acceptae, nullo modo pantheismi periculum imminere, quod 
insinuare fere videtur cl. A. pag. 132: 

« L’ordre de l’essence substantielle limitée comprendra donc l’ordre de la 
subsistence à la nature et cette subsistence limitera la nature, faisant qu'elle ne 
soit pas l'acte pur (Dieu)... ». 

Hoc utique adhuc nemini unquam visum est, etiam ex iis qui de alio princi- 
pio intraessentiali limitativo speciei nunquam cogitaverunt. Et ratio obvia est, 
cum omnes essentiam specificam etiam simplicem non actum purum esse dicant, 
sed ACTUM ESSENTIALEM qui’ IDENTICE sit EXSISTENTIALIS POTENTIA! Unde non 
inopportune recolendum ducimus actum purum qui sit Deus non dici nec intelligi 
talem quia immunis sit tantum a compositione ex potentia — tunc utique essentia 
simplex esset Deus! —, sed quatenus immunis supponatur etiam a qualibet com- 
positione cum potentia — hinc distinguitur exsistentia finita a Deo, quae tamen in 
se est tantum actus, pura actualitas... sed receptibilis (1). 

Multo magis actus purus divinus removet a se omnem intrinsecam rationem 
potentialitatis in quocumque ordine! Dices: idem valet pro actu essentiae 
finitae, praesertim simplicis, remoto potentiali principio subsistentiae ! Respondeo: 
esset purus actus secundum quid seu secundum LOGICE CONSIDERATUM ORDINEM 
ESSENTIAE, sed non purus actus simpliciter seu secundum ONTOLOGICE CONSIDERA- 


ipsum exsistat. Ipse Deus quidem non est relativum, cum a nullo alio realem habeat dependentiam: 
sed haec ipsa eius ratio ABSOLUTI AD EXTRA, non tollit rationem RELATIVI AD INTRA: imo ad intra ipse 


‘Deus videtur (cum maxima tamen cautela hoc dicimus) totus et totaliter quodammodo relativus, cum 


personae sint totae et totaliter ad naturam usque ad identitatem, et NATURA sit viceversa tota et to- 
taliter AD PERSONAS usque AD IDENTITATEM: cum iis enim realiter unum est, manendo secundum 
quid, seu relative tantum absoluta: i. e. relative ad mundum, a quo est ab-soluta, et ideo independens, 
personalis: EATENUS TANTUM ABSOLUTAM INTELLEGENDO eam, quae a C. Later. IV (D. 431) definitur 
« SUMMA QUAEDAM RES »; ita ut simpliciter omnino nihil absolute absolutum dari videatur, utique sensu 
explicato. Quo sensu etiam cum A. accipi potest illud Augusti Comte: « Tout est relatif et cela seul 
est absolu». 

Sed haec quasi intra parenthesim, occasione arrepta, dicta sunt ad ideam exprimendam nobis 
arridentem, qua putarnus fundari posse sanum quemdam, ut ita dicam, idealismum orthodoxum, 
opponendo dicto: « Esse est percipi » hoc alterum: « Esse est referri». Quod utique tandem (quod 
ad entia finita pertinet) est referri ad scientiam practicam Dei, et hoc sensu iterum rectificato cal- 
le, rediri potest... et debet ad illud: « Esse est percipi »! 

Sed iam haec sint satis. Rem alias plenius, si Deus dederit, iudicio et studio magis doctorum 
proponemus. De personalitate Dei absoluta et relativa quaedam videsis apud SALMANTICENSES, 
Tract. XXI, De Incarnatione, in p. II, q. 3, a. 3. 

Interim, quoad fundamentale principium, absolute in omni casu salvandum, de distinctione 
scl. reali inter Deum et universum, cfr. rec. art. R. P. GARRIGOU-LAGRANGE, O. P., in « Revue 
Thomiste », octobre 1938, pag. 699 et seq. 

(1) Cum potentia, intellige, informanda informatione proprie dicta, ut distinguas actuatio- 
nem Humanitatis Christi per esse infinitum informans informatione improprie dicta, seu quasi- 
informatione. 
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TUM ORDINEM ESSENTIAE, quatenus ULTIMO terminatur FORMALITER in ipsum OR- 
DINEM EXSISTENTIAE, ubi — dum praecisiva et inadaequata cedit obiectivae et 
adaequatae considerationi rerum — essentia mutat rationem actus in rationem 
potentiae: iterum ergo ostenditur essentia per se esse specifice limitabilis! Sed ecce 
A. introducit ORDINEM INTENTIONALEM in quo, ait, res opposita ratione se habent 
ac in ordine exsistentiali! De hoc igitur quoque verbum dicere necesse est. 


Quid est imprimis, quoad casum, ORDO INTENTIONALIS essentiae et exsistentiae, 
in quo, iuxtà A., ESSENTIA AD EXSISTENTIAM, non iam viceversa, se habet UT ACTUS 
AD POTENTIAM? En quid ipse: 

«... en un certain sens, en un sens intentionnel, aussi réel que |’ordination de 
la puissance à l’acte, l’existence est ordonnée 4 l’actualité de l’essence comme 
une puissance à son acte (dans le sens que le verre de l’aîné est plus grand POUR 
QUE la boisson de l’aîné soit plus abondante). On ne doit pas dire en effet: l’es- 
sence est de telle perfection pour que l’existence soit de telle perfection. Pour- 
quoi? Parce que l’existence a pour seule fonction, pour seule raison d’étre, pour 
seul but (ordre intentionnel) de réaliser effectivement la nature de l’essence... Au 
point de vue du pourquoi, |’existence est pour telle essence. /ntentionnellement, 
c'est l’essence qui domine l’existence » (pag. 135). 

Diligentius attendas ad ea quae sequuntur: 

«Si l'existence d'un agneau est une existence d’agneau ” non pas de ver de 
terre, c'est bien en fait parce qu'elle est recue dans une essence d'agneau (sicut actus 
in potentia) («esse limitatum et finitum ad capacitatem naturae recipientis; S. Tho- 
mas, De Ente et Essentia, c. VI); MAIS POURQUOI est-elle RECUE dans une essence 
d’agneau? Ce n'est pas, si j'ose ainsi m’exprimer, pour le plaisir d'y étre recue, 
mais POUR que soit réalisée la perfection d'un agneau ». 

Quid dicendum? Quid est iste intentionalis ordo, et in quo differt ab ordine 
exsecutionis seu exsistentiali?... 

Ordo intentionalis apud A. accipitur, ni fallimur, pro ordine finalistico; hoc 
docent verba « pour que», « pour », locutio « au point de vue du pourquoi», ac tan- 
dem comparatio cum « L’ordination de la puissance a l'acte». Sed ecce praecise 
ORDO FINALITATIS et INTENTIONALITATIS apprime distinguendus est in ordinatio- 
nem ad finem extra, et AD FINEM INTRA, seu clarius in ordinationem ad finem qui, 
et ad FINEM QUO: i. e. in finem, qui iam est ens quod, mere possidendum cogni- 
tione, volitione, detentione; et in finem, qui est ENS QUO seu principium entis, 
ontologice coniungendum et fundendum cum alio principio in unitatem entis. 
Prior finalitas est quasi extrinseca, haec altera intrinseca: Porro huiusmodi intrin- 
secam ordinationem in finem, quasi potentiae ad actum UNICE haberi dicimus EX 
PARTE ESSENTIAE AD EXSISTENTIAM et non viceversa. Ordo enim duorum sicut actus 
et potentiae obiective unus sit oportet: porro si exsistentia ad essentiam se habet 
ut potentia ad actum, hoc erit necessario — non enim datur medium — 
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Observes ceteroquin ex hac mere rationali distinctione naturae et subsisten- 
tiae, sensu Auctoris acceptae, nullo modo pantheismi periculum imminere, quod 
insinuare fere videtur cl. A. pag. 132: 

« L’ordre de |’essence substantielle limitée comprendra donc l’ordre de la 
subsistence à la nature et cette subsistence limitera la nature, faisant qu'elle ne 
soit pas l'acte pur (Dieu)... ». 

Hoc utique adhuc nemini unquam visum est, etiam ex iis qui de alio princi- 
pio intraessentiali limitativo speciei nunquam cogitaverunt. Et ratio obvia est, 
cum omnes essentiam specificam etiam simplicem non actum purum esse dicant, 
sed ACTUM ESSENTIALEM qui. IDENTICE sit EXSISTENTIALIS POTENTIA! Unde non 
inopportune recolendum ducimus actum purum qui sit Deus non dici nec intelligi 
talem quia immunis sit tantum a compositione ex potentia — tunc utique essentia 
simplex esset Deus! —, sed quatenus immunis supponatur etiam a qualibet com- 
positione cum potentia — hinc distinguitur exsistentia finita a Deo, quae tamen in 
se est tantum actus, pura actualitas... sed receptibilis (1). 

Multo magis actus purus divinus removet a se omnem intrinsecam rationem 
potentialitatis in quocumque ordine! Dices: idem valet pro actu essentiae 
finitae, praesertim simplicis, remoto potentiali principio subsistentiae! Respondeo: 
esset purus actus secundum quid seu secundum LOGICE CONSIDERATUM ORDINEM 
ESSENTIAE, sed non purus actus simpliciter seu secundum ONTOLOGICE CONSIDERA- 


ipsum exsistat. Ipse Deus quidem non est relativum, cum a nullo alio realem habeat dependentiam: 
sed haec ipsa eius ratio ABSOLUTI AD EXTRA, non tollit rationem RELATIVI AD INTRA: imo ad intra ipse 
‘Deus videtur (cum maxima tamen cautela hoc dicimus) totus et totaliter quodammodo relativus, cum 
personae sint totae et totaliter ad naturam usque ad identitatem, et NATURA sit viceversa tota et to- 
taliter AD PERSONAS usque AD IDENTITATEM: cum iis enim realiter unum est, manendo secundum 
quid, seu relative tantum absoluta: 1. e. relative ad mundum, a quo est ab-soluta, et ideo independens, 
personalis: EATENUS TANTUM ABSOLUTAM INTELLEGENDO eam, quae a C. Later. IV (D. 431) definitur 
« SUMMA QUAEDAM RES »; ita ut simpliciter omnino nihil absolute absolutum dari videatur, utique sensu 
explicato. Quo sensu etiam cum A. accipi potest illud Augusti Comte: « Tout est relatif et cela seul 
est absolu». 

Sed haec quasi intra parenthesim, occasione arrepta, dicta sunt ad ideam exprimendam nobis 
arridentem, qua putamus fundari posse sanum quemdam, ut ita dicam, idealismum orthodoxum, 
opponendo dicto: « Esse est percipi» hoc alterum: «Esse est referri». Quod utique tandem (quod 
ad entia finita pertinet) est referri ad scientiam practicam Dei, et hoc sensu iterum rectificato cal- 
le, rediri potest... et debet ad illud: « Esse est percipi »! 

Sed iam haec sint satis. Rem alias plenius, si Deus dederit, iudicio et studio magis doctorum 
proponemus. De personalitate Dei absoluta et relativa quaedam videsis apud SALMANTICENSES, 
Tract. XXI, De Incarnatione, in p. II, q. 3, a. 3. 

Interim, quoad fundamentale principium, absolute in omni casu salvandum, de distinctione 
scl. reali inter Deum et universum, cfr. rec. art. R. P. GaRRIGOU-LAGRANGE, O. P., in « Revue 
Thomiste », octobre 1938, pag. 699 et seq. 

(1) Cum potentia, intellige, informanda informatione proprie dicta, ut distinguas actuatio- 
nem Humanitatis Christi per esse infinitum informans informatione improprie dicta, seu quasi- 
informatione. 
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TUM ORDINEM ESSENTIAE, quatenus ULTIMO terminatur FORMALITER in ipsum OR- | di { 

DINEM EXSISTENTIAE, ubi — dum praecisiva et inadaequata cedit obiectivae et Wes 

adaequatae considerationi rerum — essentia mutat rationem actus in rationem Le ae 

potentiae: iterum ergo ostenditur essentia per se esse specifice limitabilis! Sed ecce La i fit 

A. introducit ORDINEM INTENTIONALEM in quo, ait, res opposita ratione se habent E i i il 

ac in ordine exsistentiali! De hoc igitur quoque verbum dicere necesse est. ii hi n i i | 
Quid est imprimis, quoad casum, ORDO INTENTIONALIS essentiae et exsistentiae, oud ae 

in quo, iuxtà A., ESSENTIA AD EXSISTENTIAM, non iam viceversa, se habet UT ACTUS RD 

AD POTENTIAM? En quid ipse: LARE | 
«...en un certain sens, en un sens intentionnel, aussi réel que l’ordination de i i SR 

la puissance 4 l’acte, l’existence est ordonnée a l’actualité de l’essence comme È if 1 

une puissance à son acte (dans le sens que le verre de l’aîné est plus grand POUR net | 

QUE la boisson de l’aîné soit plus abondante). On ne doit pas dire en effet: l’es- Peeks 

sence est de telle perfection pour que l’existence soit de telle perfection. Pour- A MET 

quoi? Parce que l’existence a pour seule fonction, pour seule raison d’étre, pour hie | 

seul but (ordre intentionnel) de réaliser effectivement la nature de l’essence... Au BS HP È 

point de vue du pourquoi, |’existence est pour telle essence. /ntentionnellement, i È: | 

c'est l’essence qui domine l’existence » (pag. 135). | 
Diligentius attendas ad ea quae sequuntur: (TI Il 
«Si l'existence d'un agneau est une existence d’agneau - non pas de ver de CA 

terre, c'est bien en fait parce qu'elle est recue dans une essence d'agneau (sicut actus Wile | 

in potentia) (« esse limitatum et finitum ad capacitatem naturae recipientis ; S. Tho- ii | 

mas, De Ente et Essentia, c. VI); MAIS POURQUOI est-elle RECUE dans une essence ie i i 

d'agneau? Ce n'est pas, si j ose ainsi m'exprimer, pour le plaisir d'y étre recue, sia ei. | 

mais POUR que soit réalisée la perfection d'un agneau ». Li di it 
Quid dicendum? Quid est iste intentionalis ordo, et in quo differt ab ordine hie if 

exsecutionis seu exsistentiali?... 
Ordo intentionalis apud A. accipitur, ni fallimur, pro ordine finalistico; hoc en 

docent verba « pour que», “ pour», locutio « au point de vue du pourquoi», ac tan- ia he 

dem comparatio cum « L’ordination de la puissance a l'acte». Sed ecce praecise i; uo: 

ORDO FINALITATIS et INTENTIONALITATIS apprime distinguendus est in ordinatio- aa 


nem ad finem extra, et AD FINEM INTRA, seu clarius in ordinationem ad finem qui, 
et ad FINEM QUO: i. e. in finem, qui iam est ens quod, mere possidendum cogni- 
tione, volitione, detentione; et in finem, qui est ENS QUO seu principium entis, 
ontologice coniungendum et fundendum cum alio principio in unitatem entis. 
Prior finalitas est quasi extrinseca, haec altera intrinseca: Porro huiusmodi intrin- 
secam ordinationem in finem, quasi potentiae ad actum UNICE haberi dicimus EX 
PARTE ESSENTIAE AD EXSISTENTIAM et non viceversa. Ordo enim duorum sicut actus 
et potentiae obiective unus sit oportet: porro si exsistentia ad essentiam se habet 
ut potentia ad actum, hoc erit necessario — non enim datur medium — 
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aut secundum ordinem essendi aut secundum ordinem essentiae: Sed primum ipse A. 
passim relicit cum universalissima Scholasticorum sententia; alterum vero pror- 
sus absonum est, cum exsistentia nihil aliud sit quam pura actualitas essendi, 
quae in linea essentiae nullam notam sive inducit sive recepit. Praeterquam 
quod exsistentia iam conceditur esse obiective actus respectu essentiae. Quam 
gravissimam difficultatem ut solvat A. recurrere cogitur ad subsistentiam, ut ad 
novi generis quamdam EXSISTENTIAM INTRA-ESSENTIALEM quae sit potentia in or- 
dine essentiae: sed hoc videtur Deus ex machina! (1). 

Quod si aliquo sensu ordo exsistentiae ut potentiae ad essentiam ut ad actum 
manere adhuc videatur, respondeo hic cavendum esse a fallacia et aequivocatione. 
Fallacia quidem in eo est quod, cum ordo talis, INTENTIONALIS ET FINALISTICUS, 
appareat ex ipsis verbis A. ut CONSEQUENS ordinem EXSISTENTIALEM seu facti (€ en 
fait regue...; recue... pour que... »), in quo iam exsistit limitata essentia, utpote po- 
tentia ad actum exsistentiae: quo iure adhuc exigitur novum principium limitativum 
naturae, praecise ad hoc ne secus illimitata simpliciter maneat ipsa essentia ut Deus 
(« faisant qu'elle ne soit pas l’acte pur, Dieu »)?! 

Aequivocatio autem latere ibi videtur, ubi secundum sensum intentionalem 
asseritur exsistentiam recipi quidem de facto ut actum in essentia ut in potentia: 
sed, intentionaliter, ut determinata essentia specifica realizetur: « Pour que soit 
réalisée la perfection d'un agneau ». Dum enim vera quiflem est distinctio et OP- 
POSITIO ALIQUA ordinis facti («en fait ») et ordinis intentipnis seu finalitatis (€ mais 
pourquoi »), NON TAMEN UNIVOCA EST INVERSIO, in eadem scl. ratione actus et po- 
tentiae — potentiam dico eiusdem rationis ac in conclusione accipitur: principium 
entis receptivum! — Quamquam enim omnis actus entelechia seu finis, non ta- 
men omnis finis est actus proprio sensu: e s se in ordine f ac t i est finis essentiae 
ut etiam sit eius actus, et in ea receptus et per eam limitatus; essentia vero 
in ordine intentionali ita dici potest finis exsistentiae ut tamen non sit eius 
actus, nec in ea recipiendus, nec per eam limitandus. Et sub hac distinctione re- 
solutiva aequivocationis NEGATIVE RESPONDEMUS A. quaerenti: 

«Ne faut-il pas conclure qu’en un certain sens... l’existence est ordonnée a 
l'essence COMME UNE PUISSANCE A SON ACTE? » (pag. 135). 

Imo etiam cen un sens intentionnel, non l'existence est ordonnée 
a l’actualité de |’essence comme une puissance a son acte », sed praecise e contrario! 
Eatenus enim exsistentia ordinatur ad essentiam « pour que soit réalisée la per- 
fection d'un agneau» ut scl. essentia ipsa REALIZETUR! Quod idem est ac dicere 
intentionalitatem seu FINEM RECEPTIONIS EXSISTENTIAE in essentia esse ut essentia 
RECIPIAT realizationem ab exsistentia: in ipso nimirum intentionalitatis ordine es- 


(1) Nemini grave sit si, quod est nostrae tractationis criticae fundamentum, repetamus haec 
non valere ubi relativum hoc principium idem esse supponatur ac transcendentalis, indistincta rea- 
liter, essentiae relativitas ad exsistentiam: essentia specifica limitata ut talis, utique ‘alis est propter 
sui ordinationem et capacitatem limitatam essendi! 
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sentia est quae in-tendit seu tendit-in exsistentiam ut in actum, tendentia seu inten- 
tionalitate ontologica, non vero exsistentia tendit-in essentiam ut in actum suum 
nisi logice forte tantum, ut a qua nomen accipiat totum, compositum ex es- 
sentia et esse: logice dixi, quia ONTOLOGICAM DETERMINATIONEM SPECIFICAM non 
accipit INTRINSECE nisi ipsum TOTUM seu compositum: exsistentia, ut pars et prin- 


cipium componens vocatur et est «ume existence Dagneau», aut propter solam 


extrinsecam denominationem ab essentia quam exsistentialiter determinat ut actus 
potentiam (non viceversa!), aut sis etiam per intrinsecam sui ordinationem AD es- 
sentiam agni... ACTUANDAM (ut potentiam!)... NON RECIPIENDAM (ut actum) ullo 
vero et proprio sensu. Vel saltem non ita ut sufficiat ad limitationem specificam es- 
sentiae ista quasi-receptio... intentionalis (logice, non metaphysice talis) eiusdem 
in hac quasi-potentia, quae est exsistentia, attendens et intendens determina- 
tionem seu quasi-actuationem (logicam) specificam, v. g. essentiae agni, cui per se- 
ipsam (metaphysice) exsistentia proportionatur et cuius tantum proinde per se 
capax est! Sic igitur omnia quae erant explicanda explicantur per traditionalia 
principia, et iterum evanescit necessitas novae quoad rem cuivscumque solutionis. 

Similiter hoc sensu tantum etiam accipi posse videtur assertum illud: « In- 
tentionellement, c'est l'essence qui domine l’existence » (pag. 135). Ceterum hoc 
quoque addi potest: “ INTENTIONELLEMENT ” seu “au point de vue du POURQUOI » 
non magis «l’existence est POUR telle essence » UT SIT SPECIFICE v. g. “une exis- 
tence d'agneau et non pas de ver de terre », quam essentia est PROPTER exsisten- 
tiam UT SIT SIMPLICITER aliquid in rerum natura: IN EODEM SENSU INTENTIONALI 
nimirum NON MAGIS ESSENTIA AD EXSISTENTIAM quam EXSISTENTIA AD ESSENTIAM 
se haberet UT ACTUS AD POTENTIAM: quod novum inconveniens et signum est, 
et confirmatio non ontologice fundari exigentiam novi principii limitativi naturae 
specificae prouti actus respectu exsistentiae intentionaliter. 

Qua ratione respondetur etiam ad idem assertum sub nova forma synthetica 
positum paulo post, distinctione facta inter «le point de vue de ce qui doit 
étre» et «le point de vue de ce qui est». Hic alter nempe respectus («ce 
qui est») est entis exercite seu substantive sumpti quod est ens exsistens, 
prior vero («ce qui doit étre») est respectus entis nominaliter sumpti quod 
est “id cui competit esse» seu essentia. Porro ab ente substantivo (sive adae- 
quate sumpto pro exsistente concreto, sive inadaequate pro ipso solo exsi- 
stentiae actu) dependet essentia («ce qui doit étre») UT sit et denominetur 
ENS SIMPLICITER, et viceversa ab ente nominaliter accepto dependet ens substan- 
tivum («ce qui est») UT denominetur ENS SPECIFICE: in recto quidem specifice 
denominatur ens concretum (hoc exsistens est agnus), in obliquo autem ens in- 
completum (exsistentia agni). Ergo iterum mutua apparet dependentia intentionalis 
essentiae et exsistentiae: ne intentionaliter quidem subsistit «la raison qui expli- 
que pourquoi il était légitime de CONSIDERER la limitation de l’essence indépendam- 
ment de son ordre potentiel à l'existence» (pag. 135). Ordo actus et ordo potentiae 
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in eadem linea, etiam intentionali, sunt essentialiter correlativa, et correlativa sem- 
per sunt simul, interdependentia, inconvertibiliter. Conceditur quod in casu: «Il 
s'agit d'une INDEPENDENCE INTENTIONELLE et NON EXISTENTIELLE », quatenus licet 
€ CONSIDÉRER... INDEPENDAMMENT » aliquid ab alio (ibid.); sed eo pacto ut semper 
prae oculis habeatur, quod « NE PAS CONSIDERER actuellement L'ESSENCE DANS SON 
ORDRE POTENTIEL a |’existence N'EST PAS NIER CET ORDRE POTENTIEL »! (pag. 132). 

A consideratione igitur ABSTRACTIVA essentiae conclusio OBIECTIVA, salva pe- 
titione principii, non potest erui ulla nisi hypothetica, seu conditionata ad statum 
obiectivum rei: qui status a nobis hucusque analysi subiectus ipsum evertit doctis- 
simi À. FUNDAMENTUM QUAESTIONIS: SUPPOSITAM SCL. DISTINCTIONEM REALEM inter 
NATURAM et subsistentiam seu PERSONALITATEM, sì quid EXTRA-EXSISTENTIALE per 
personalitatem intelligitur, uti de facto ab A. intelligitur. Praeponitur enim: 

« Tous les arguments qui prouvent la distinction réelle de l'essence et de l'existence 
dans les créatures, prouvent également la DISTINCTION REELLE de la PERSONNALITE 
et de L'EXISTENCE dans les créatures » (pag. 130). 

Quaeritur autem ibidem: 

« Mais alors comment sauvegarder la distinction réelle de la NATURE et de la 
PERSONNALITE? »... 


3 - De specifica et individuali limitatione - Conclusio. 


Unum adhuc directa consideratione dignum est, et post hoc conclusio: dico de 
ipso subsistentiae conceptu ad mentem A., deque eiusdem possibilitate et necessitate. 
a) Conceptus inintelligibilis: Obscuritas et difficultas intrinseca huius con- 
ceptus in eo consistit quod vix intelligibilis apparet «la possibilité d'un principe 
d’étre qui ne soit pas la pure puissance de la matière-première, et qui entitativement 
n'est pas un acte» (pag. 137). 

Nam uti statim ibidem declaratur: 

«EN AUCUN SENS la SUBSISTENCE n'est UN ACTE QUI TERMINE UNE PUISSANCE: 
ELLE EST PUISSANCE de la nature (non tamen, recolas, materia prima!); PAR ELLE 
L’ESSENCE est PUISSANCE D'EXISTENCE (NON tamen, iterum recolas, subsistentia est 
IPSA IDENTICE ESSENTIA ut relativa potentialitas ad esse: oportet enim « sauvegar- 
der la DISTINCTION REELLE de la nature et de la personnalité »). Enfin elle n’est PAS 
PURE PUISSANCE DANS L ORDRE SUBSTANTIEL ». 

Vix intelligibilis, dixi, est huiusmodi conceptio, nimirum dupliciter: absolute 
seu in se spectata, et relative etiam seu in ordine ad principale propositum cl. A. 

I. — Et primo quidem absolute loquendo non intelligitur quomodo idem 
principium quod «en aucun sens... n'est un acte», non possit tamen ullo sensu 
etiam dici potentia: neque « pure puissance dans l’ordre substantiel » seu essentiae, 
quod explicite hic negat A., neque pura potentia quoad ordinem exsistentiae, quod 
ex elusdem A. intentione saltem colligitur: sic enim principium esset in alio or- 
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dine ac natura, in quo naturae seu essentiae ordine praecise quaerebatur prin- 
cipium homogeneum, seu “dans l'ordre propre de celle-ci» (pag. 134). Et tamen 
summum axioma stat: “actus et potentia dividunt totum ens ». Utique pag. 137 
concludit A. « que la raison formelle de ce principe, potentiel de fait, n'est pas de 
l'ordre de l'acte»... Sed nonne sic conceditur praecise quod pluries insinuavimus: 
hoc principium ONTOLOGICE IDEM esse ac ipsa identice potentialis relativitas 
essentiae transcendentalis ad esse? remota subsistentiae (sensu A. acceptae: 
subsistentiae scl. intra-essentialis), seu personalitatis (denominativae) et natnirae 
distinctione reali? Summum hic admitti posset inter potentialitatem et relativita- 
fem transcendentalem unius re essentiae Scoti distinctio formalis ex natura rei, 
sed quae tandem reducatur ad rationis distinctionem cum fundamento in re, seu 
virtualem tamen minimam, prouti nimirum, principium illud transcendentaliter 
relativum actu continet simul et in confuso, ut aiunt, tum relativitatem tum po- 
tentialitatem, adaequate logice, non ontologice, distinctas. 

Hac ratione res accipiendo verior apparet conclusio illa: 

« Il est donc donné... UNE RAISON FORMELLE ONTOLOGIQUE RELATIVE (in-tendere) 
QUI TRANSCENDE LA RAISON FORMELLE D’ACTE ET DE PUISSANCE... et qui partant 
loin de s'opposer à elles, les suppose et SE REALISE, S INCARNE EN ELLES, les sou- 
tient et les fait vivre» (pag. 138): verbo, identificatur cum illis. Non ergo datur 
solummodo ratio formalis ontologica relativa quae « dans les créatures... est poten- 
tielle», sed et alia quae in ipsis creaturis est actualis. Omittimus brevitatis gratia 
vel syntheticam analogiae entis expositionem secundum ubertosam applicationem 
conceptus entis sub hoc respectu relationali seu relativitatis. Solummodo ex dictis 
animadvertendum ducimus minime placere usum promiscuum imo vel identifica- 
tionem ordinis actus et ordinis absoluti: «la raison formelle de ce principe... n'est 
pas de l’ordre de l’acte, c’est-d-dire de l'ordre de l’absolu » (pag. 137). Actus enim, 
saltem creatus, est essentialiter relativus ad potentiam! (1). 

2. — Secundo loco dicendum erat subsistentiam ad mentem A. conceptam 
non modo in se et absolute difficilem esse intellectu, sed etiam ad intentum eius- 
dem cl. A. non necessariam imc nec aptam. Subsistentia enim de qua agitur ideo 
postulari affirmatur, ut ratio reddatur limitationis specificae essentiae, quae, cum 
in suo ordine, considerata independentera sua potentialitate ad esse, 
sit actus, ontologice subesse dicitur principio: «Actus non limitatur in eo 
ordine in quo est actus nisi per potentiam in qua recipitur ». — Porro, ut verbo 
dicamus, argumentatio seu applicatio duplici inconsequentia laborat, ni fallimur. 

0.) Primo quidem transitu ab ordine logico ad ordinem ontologicum et 
ab ordine essentiae ad ordinem exsistentiae, si nempe limitatio (specificae essentiae) 
attendatur tamquam limitatio essentiae ut essentiae, et non praecise ut spe- 
cificae; (3) secundo autem indebito transitu a problemate subsistentiae ad pro- 


(1) Cfr. etiam supra, pag. 157, nota 2. 
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blema individuationis, si limitatio attendatur essentiae reduplicative ut s pe - 
cificae. Explico. 
Essentia accipi potest dupliciter: quasi GENERICE UT ESSENTIA, vel etiam SPECIFICE 
UT TALIS ESSENTIA. Unde statim apparet limitationem essentiae etiam duplicem ha- 
bere potestatem: vel enim supponit pro limitatione essentiae specificae, ut iam spe- 
cificae, ad determinatum individuum (v. g. essentia agni ut agni invenitur sic ul- 
terius limitata in omni subiecto huius speciei quod non exhaurit totam rationem 
agni); vel supponit pro limitatione essentiae, ut essentiae, ad determinatam speciem 
(v. g. essentia creata in genere ut essentia invenitur limitata in omni ente seu sup- 
posito creato quod non exhaurit totam rationem essentialis perfectionis creabilis). 
Sed hinc apparet et quod ESSENTIA UT ESSENTIA, utpote “id cui competit esse ?, 
immediate cadit sub ordine exsistentiae, et quodest formaliter implicite 
nihil aliud ac potentia exsistentialis: quo sensu PER SE LIMITATUR, 
nullum aliud requirit principium. Specifica vero ESSENTIA, UT SPECIFICA, LOGICE 
TANTUM, seu praecisive ab ontologica eius potentialitate ad exsistentiam, spectari 
potest ut ACTUS, qui ADAEQUATE EXTRA ordinem e xsistentiae consistat. Hoc 
sensu igitur, mere logicae acceptionis essentiae specificae, intellegendum est illud, 
quod exsistentia “« ne change rien a l’essence au titre de l’essence »...; 1. e. exsisten- 
tia nil mutat quoad essentiam logice ut actum specificum spectatam; EADEM 
essentia vero, UT REALIS essentia spectata, MUTAT LOGICAM RATIONEM ACTUS SPE- 
CIFICI (species enim est altera ex quinque rationibus universalibus logicis mente 
abstractis) IN ONTOLOGICAM RATIONEM FORMALEM POTENTIAE respectu exsistentiae. 
Item illud: exsistentia «ne fait pas partie de l’ordre de l’essence »...; i. e. dicen- 
dum quod exsistentia non est pars essentiae, seu ordinis essentiae ut specificae 
et mere logice spectatae: est tamen pars ordinis essentiae ut essentiae realis, prouti 
nempe essentia realiter formaliter est quod definitur: «id cui competit esse» et 
exsistere: sic enim ostenditur essentia per se esse in ordine exsistentiae. Item tan- 
dem illud est recte intelligendum: exsistentia «n’est pas une détermination de 
l’essence »...; i. e. exsistentia non est determinatio specifica, quidditativa essentiae, 
est tamen exsistentia deferminatio essentiae ut essentiae, cuius formale est id prae- 
cise quod et in eius definitione vel quasi-defimitione ponitur, scl. — esto repeti- 
tioni venia — ut ei competat esse seu exsistere; ideoque ut sit in ordine exsistentiae. 
Instanti essentiam ut specificam esse plane extra ordinem exsistentiae, non iniu- 
ria ad hominem quoque respondebitur: ergo EO IPSO essentia ut specifica est intra or- 
dinem idealem abstractionis, mere logicum. QUIDQUID SIQUIDEM ONTOLOGICUM EST et 
obiectivum, EO IPSO EXSISTENTIALIS ORDINIS EST: quod et ipsa vox facit manifestum. 
Colligitur primo ex dictis limitationem essentiae ut essentiae dare essentiam spe- 
cificam ut specificam: sed hanc limitationem essentiae generice sumptae pertinere, 
ut diximus, ad ordinem exsistentiae; colligitur secundo ulteriorem limi- 
tationem essentiae specificae ut specificae iam dare individuum: sed hanc limitatio- 
nem non esse praecise quaestionem personalitatis seu subsistentiae sed ind i - 
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viduationis. Colliges tandem Deum utpote ens infinitum non posse limita- 
tam habere essentiam, sive eam ut essentiam consideres (non enim potentialis 
essentia est Deus cui competat esse, sed est esse subsistens), sive et multo minus 
si eam quasi specifice ut divinam respicias (non enim ad individua contrahitur 
et lirnitatur divina essentia). 

Nunc distinctius quoque perspicies quo sensu sit vera assertio: « UNE SEULE 
ESSENCE est illimitée dans son ordre, si l'on veut dire par là ILLIMITÉE DANS L’OR- 
DRE DE L'ESSENCE: c'est L'ESSENCE DIVINE» (pag. 132). Item quod immediate se- 
quitur: « L’ESSENCE ANGELIQUE est ILLIMITEE dans SON ORDÌE à condition que 
cet ordre soit précisément (= formaliter!) le degré de perfection (= per seipsum 
limitatus gradus perfectionis, quia...), ... la nature ou actualité de l’essence... n'est 
pas chez l’ange actualité pur»: sed illa actualitas (specifica, ideoque logice consi- 
derata) est formaliter... ontologice... simpliciter loquendo, potentialitas ad exsisten- 
tiam; vdl. angeli essentia est actualitas secundum quod consideratur 
tantum, praecisive, ut specifica; est autem potentialitas si consideratur 
— prouti est obiective — etiam ut essentia generice, cuius proprium 
est ut determinetur per exsistentiam tamquam per actum, non viceversa. Iterum 
ad ordinem intentionalem appellantem remittimus ad superius dicta. Summum, 
dato, non concesso, quod aliquo sensu essentia determinet exsistentiam sicut 
actus potentiam, id valeret tantum de essentia, non ut essentia generice, sed ut est 
haec specifice essentia: quae vero est mere abstractiva essentiae consideratio, prae- 
scindens ab ontologica conditione essentiae creatae, quae est potentiaadesse. 
Quod utique plane sufficit, ut essentialis actualitas angelica non sit pura actua- 
litas: « L’actualité de la nature angélique n’est pas simplement infini ». 

Ex dictis itaque sequitur quod etiam relative ad intentum non probatur re- 
quiri novum quoddam et ontologicum « principe potentiel, qui ne soit pas pure 
puissance sans étre formellement un acte » (pag. 137): siquidem «la nature spe- 
cifique » non est in suo ordine actus nisi logica praecisione facta ab eius ontologica 
potentialitate, unde ex una parte indebita illatione a logico ad ontologicum ordi- 
nem concludebatur pro dicto principio, quo salvaretur discrimei inter creatam 
naturam et increatam; ex altera parte, si qua sequitur necessitas potentialis prin- 
cipii limitativi naturae, non sequitur nisi pro ulteriori limitatione naturae, iam per 
se specifice limitatae secundum suum gradum capacitatis essendi. Quod tamen 
cum de corporali tantum valet natura, tum indebitus est transitus a problemate 
personalitatis ad problema limitationis individuorum sub eadem specie. Et quia 

«On ne peut (donc) concevoir la possibilité d'un principe potentiel qui ne soit 
pas pure puissance sans étre formellement un acte que sil est donné un acte qui 
exige pareille puissance »; talis autem actus, cum, ut vidimus, ipsa specifica natura 
esse non possit, nullus est: ergo talis potentiae revera “on ne peut pas concevoir 
la possibilité »; est inintelligibilis, est impossibilis. 

b) Necessitas nulla. — Sed et si quid ex communibus principiis concludi 
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posset, maneret pro intento A. inintelligibilis subsistentia, qualem ipse contendit, 
ex alio capite. Is enim analogiam efferendo inter propriam opinionem et senten- 
tiam R. P. G.-Lagrange admiserat definitionem: « Personalitas est id quo aliquid 
est quod (scl. subiectum cui debetur esse per se separatim) » et apertius paulo ante: 
« Personalitas... est id ratione cuius essentia Petri (intellige ergo: perfecte individua!) 
fit immediate capax essendi... de facto » (pag. 130). Patet ex contextu A. hic sum- 
mere personalitatem identice pro subsistentia. 

Habitudinem nunc si spectaveris muneris huius subsistentiae ad munus indivi- 
duationis statim iterum aut superfluitatem aut inintelligibilitatem alterutrius ani- 
madverteris. Utriusque enim limitativum est munus, et quidem essentiae limita- 
tivum: praecise autem tali limitatione, qua scl. nihil aliud desideretur in ordine 
essentiae quominus immediate esse accedat, ut sic persona concreta, seu suppositum 
formale (extra causas positum et perfecte incommunicabile actu) consistat! Hinc 
superfluitas saltem subsistentiae ad mentem A. intellectae supra individuatio- 
nem, nostro iudicio, sat est manifesta. 

Ad idem autem omnino devenitur si prioritatem (utique rationis) aut 
posterioritatem quaeras subsistentiae respectu individuationis. Si enim sub- 
sistentiam praecedere dixeris, quo pacto intelligi potest essentia nondum individua 
esse immediate capax essendi ‘e facto?! Si autem conformius verbis A. dixeris 
subsistentiam esse consequentem individuationem (« essentia Petri fit... »), quo pacto 
intelliges individuum speciei, speciei unitate nondum intellecta 2?! (1). Individuum 
enim non est nisi determinatae speciei et secundum iam limitatam unitatem specift- 
cam. Quod si tandem ad simultaneitatem recurreris, respondeo: unius formaliter 
effectus non sunt duae causae ponendae: qui formalis effectus in casu est ut es- 
sentia constituatur suppositum denominative sumptum (immediate capax ad sub- 
sistendum), et non plene formaliter; siquidem sicut natura perfecte individua, uti 
patet in Christo, nondum ipso facto subsistit ut talis personaliter per 
sese, ita nec natura nova illa subsistentia instructa et limitata ad unitatem certi 
gradus specifici. Neque eo utilius aut opportunius instaret quis in discrimine 
principii subsistentiae et principii individuationis, quod nempe hoc alterum pen- 
deret, pro corporali saltem natura, a quantitate, quae est actus in ordine essentiae, 
dum subsistentia est potentia: ille accidentalis, haec substantialis, haec ordinis 
relativi, ille vero ordinis absoluti. — Respondeo enim in creatis omnia esse 
relativa transcendentaliter, summum praeter compositum ex actu et potentia 
substantiale. Deinde corporalia non individuari formaliter per accidens quanti- 
tatis sed per ordinationem substantiae intrinsecam ad quan- 
titatem determinatam seu signatam, at sub dimensionibus interminatis, et sic 
principium hoc individuationis substantiale est non accidentale. Tandem quia 
corpus ad quantitatem hoc modo non ordinatur nisi ratione materiae primae, in 


(1) Cfr. pag. 132, in nota, apud A,, o. c. 
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corporibus individuationis radicale principium est potentia substantia- 
lis relativa! In angelis autem identificari arbitramur utrumque principium 
specificae scl. et individualis limitationis: et quia limitatio ad specificam unitatem, 
secundum superius dicta, pertinet ad ordinem essendi, essentia angelica specifice 
et individualiter limitatur per suum ipsius ordinem ad esse transcendentale, vdl., 
iterum, ut est potentia substantialis relativa! 

Sed iam satis. Esto igitur 

CONCLUSIO. — Quaestio tota fuit in «La recherche de la personne », 
in formali ratione personae seu subsistentiae quaerenda (est enim persona suppo- 
situm rationale subsistens): cuius personalis subsistentiae illud semper ut maxime 
proprium habitum est, quod omnem excludit a subiecto communicabilitatem et 
dependentiam, praeterquam utique a Causa Prima ut a qua habetur efficienter 
ipsum per se esse seu subsistere. 

Praesens nostri examinis conclusio nihil novi addit, sed iam dicta et pro op- 
portunitate repetita breviter colligit ac synthetice indigitat. Advertas novas solu- 
tiones a cl. A. propositas per novam suam principiorum deductionem et applica- 
tiones ad theologica problemata nos hic nullo modo tetigisse. Quas ceterum et 
ipse sobrie omnino tractavit (1). Ad partem metaphysicam quod attinet quae no- 
bis visa sunt candide et modeste edicere in animo erat: propositam scl. subsisten- 
tiae conceptionem nullo modo a communibus metaphysicae principiis, quorum 
valorem accuratius perpendere conati sumus, postulari: si quo modo admittenda 
esset, substantiali carere, sin minus accidentali aut etiam mere terminologiae 
novitate. Praescindendo nimirum ab argumentationibus et constantia evolutionis 
progressivae tractationis, ad propositum tantum A. quod attinet: Dari ra- 
tionem formalem ontologicam relativam — transcen- 
dentem actum et potentiam — talemque, ut potentiam 
limitativam essentiae specificae qua talis, subsistentiam 
vocari et esse: hoc, dico, verum est: 

1° — Si dicatur « subsistentia » constituere non plus quam personam seu SUPPO- 
SITUM DENOMINATIVE SUMPTUM, NON VERO FORMALITER ET PERFECTE ACCEPTUM. 
Ad tale requiri ut formale constitutivum aliud quid: quod pro aliis (Billo t) 
est actus exsistentiae exhauriens ultimam communicabilitatem seu potentialitatem 
substantialem, et hoc modo constituens illam actualem independentiam, solitudi- 
nem seu «isolement ontologique » personalitatis; pro aliis (Caietano, Sua- 
rez) est modus subsistentiae reddens incommunicabilitatem personalem. De qua 
tam propria subsistentiae et personalitatis incommunicabilitate observes vix a 
praelaudato A. verbum fieri in tota metaphysicae partis disquisitione. Praeterea, 
verum erit intentum cl. A.; 

2° — Si dicatur ad personam sive suppositum ETIAM DENOMINATIVE SUMPTUM 
NON SUFFICERE SUBSISTENTIAM uti rationem formalem LIMITATIVAM NATURAE SPE- 


(1) Cfr. Auctoris notam 2, pag. 138. 
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CIFICAE UT SPECIFICAE TANTUM: sed requiri adhuc (quodcumque tandem illud sit, 
realiter sive ratione distinctum pro diversitate casuum et pro opinionum varie- 
tate) principium limitativum naturae ETIAM UT NATURAE INDIVIDUAE. Hinc obser- 
ves per solam subsistentiam ad mentem A., ut dantem specificam tantum limita- 
tionem et unitatem, essentiam non iam immediate capacem fieri essendi de facto: 
unde est quod nec ipsa terminologia, vox subsistentiae nobis probatur. — Ac 
tandem vera foret nova theoria; 
3° — Si dicatur hoc principium personalitatis (denominativae!) et limitativum 
essentiae sive naturae, etiam specificae, a parte rei NON REALITER DISTINGUI AB 
IPSA NATURA SPECIFICA INDIVIDUA: sed esse praecise IPSISSIMA TRANSCENDENTALIS 
RELATIVITAS ESSENTIAE seu potentialis principii entis, quam Thomistae omnes co- 
gnoscunt atque agnoscunt. 
Aliis verbis — ne cuipiam opus nostrum mere negativum videatur — nil aliud 
fecimus nisi originalem quamdam expositionem conceptus subsistentiae serio con- 
sideravimus, ac tandern quoad substantiam pro posse eam reduci implicite osten- 
dimus, debitis correctionibus vel modificationibus, ad consuetam doctrinam de 
analogia entis subsistentis. Quae analogia in hoc est quod ens creatum subsistens 
componitur duplici relativitate, actus nempe et potentiae, essentiae et 
exsistentiae, duobus principiis correlativis REALIBUS DISTINCTA REALITATE PROPRIA; 
Ens increatum vero, Deus prout personaliter trinus, non componitur sed mere 
constituitur (1) triplici relativitate seu tribus non principiis sed Per- 
sonis correlativis, REALIBUS tamen UNA COMMUNI REALITATE divinitatis seu naturae 
divinae. In utroque casu, entis finiti et infiniti, relativitas identifica- 
tur ontologice cum eo quo est realis: relationes Personarum cum 
divina essentia, relativitas actus et potentiae cum propria actus et potentiae enti- 
tate. Attamen in Deo singula tria correlativa sunt aeque et perfecte Personae sub- 
sistentes, in creatura vero singula duo principia substantialia relativa participant 
quidem de persona seu supposito quod constituunt — partes enim sunt: — ne- 
que tamen perfecte participant, neque aequaliter, sed essentia (perfecte individua 
h. e. suppositum denominativum) ut actuabilitas personae, et exsistentia (consti- 
tutivum formale suppositi formalis seu completi) ut actualitas personae, dum 
totum seu compositum (suppositum formale et concretum completum) est actuata 
persona perfecte et formaliter. Principalius materialiter seu in ratione subiecti 
attributionis, seu de quo praedicatur personalitas, concurrit essentia; principalius 
formaliter seu in ratione principii per quod concurrit exsistentia: haec enim ultima 
est actualitas rei, et persona est praecise « perfectissimum in tota natura», ut loqui- 


(1) Hic ipsi distinguimus inter « componi » et « constitui ». Compositionem intelligimus ex prin- 
cipiis entis incompletis realiter distinctis: involvitur itaque pluralitas, imperfectio, compositio realis. 

Constitui dicimus vel ex ratione tantum distinctis, vel ex relationibus re distinctis sed non tran- 
scendentalibus et imperfectis, nec ergo compositionem involventibus: est unicus casus Personarum 
in divinis. 
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tur Angelicus (1). Nec enim simpliciter dicitur persona secundum illud (scl. essen- 
tiam) cui competit esse, sed magis secundum quod actu per se est 
seu subsistit: est autem actu per esse seu exsistentiam. Sic etiam bre- 
vissime tetigimus quod plane omissuri eramus (2). 

Ut autem habitudinem novae ad consuetas de hac re opiniones verbo et quasi 
graphice efferamus, haec nobis dici posse videntur: quatenus cl. A., in explica- 
tione subsistentiae seu personalitatis danda, ponit aliquid positivum accedit S u a - 
rezio etc. et recedit a Scoto; quatenus vult illud positivum praevium exsi- 
stentiae accedit Cajetano recedens a Suarezio; quatenus supponat dis- 
tinctam exsistentiam cum a natura tum a subsistentia (3) recedit ulterius a Sua - 
rezio et Scoto manens cum Aquinate et Cajetano; quatenus vero 
inter subsistentiam ut principium intra-essentiale et naturam negare videatur 
realem distinctionem («non pas composées... », pag. 132) iterum recedit a C a - 
jetanoet accedit ad Billot aliosque thomistas; a quibus denuo tamen recedit 
quatenus praecise non cum esse sed cum essentia subsistentiam identificare quo- 
dammodo videatur («du point de vue de l’existence, nature et subsistence ne pou- 
vant étre considérées qu'au titre d'une essence... », pag. 130 (4); sed tandem ad 
eosdem 7 homistas redit, ad eemdem communem eorum sententiam practice 
reducendo novam suam explicationem personae (denominative sumptae) per re- 
lativitatem transcendentalem terminantem in actum exsistentiae (5), animadversiones 
saltem superius datas spectare si volueris, easdemque obiectivas aestimaveris. 

Sic igitur dum subtile sane apparet metaphysicae acumen cl. A., accusanda 
visa est incertitudo quaedam terminologiae in asserenda vel neganda simpliciter 
reali distinctione essentiam inter sive naturam et subsistentiam intra-essentialem, 
quod ab initio fundamentale nobis videbatur in iudicio aliquo ferendo de propo- 
sita solutione quaestionis ut nova. Qua enim distinctione reali posita, redit theo- 
ria modi subsistentialis, addita ad summum explicite eiusdem natura relativa et 
intentionali; eadem vero distinctione negata, redit theoria de actu essendi naturae 
proprio et proportionato; in priore casu esset theoria Cajetani sive Suaresn 
aliorum, in altero casu esset theoria card. Billot etc. In utroque casu periret 
omnino substantialis saltem novitas solutionis. 

Omnia haec a nobis libero ac modesto animo dicta, quaesumus, accipiantur. 
Si quaedam subtilius dicta aestimentur, ardua metaphysicae natura veniam no- 


bis conciliet. 
Sac. Doct. NAZARENUS CAMILLERI. 


(1) S. Tu., I, q. 29, a. 3. 

(2) Cfr. pag. 163. 

(3) Cfr. verba ab A. ex R. P. GARRIGOU-LAGRANGE approbative relata, et hic supra, pag. 144, cit. 
(4) Cfr. sis Bittot, De Verbo Inc., pag. 75-96. 

(5) «Par elle (per ‘hanc subsistentiam intra-essentialem) l’essence est puissance d’existence » 


(pag. 137). 
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FRA GIROLAMO SAVO- 
NAROLA AL LETTO DI 
LORENZO IL MAGNIFICO 


[ convento di S. Marco in Firenze, frutto della munificenza di Cosimo il Vecchio 


e che dal 1867 é diventato Museo artistico, ha quadri e affreschi di gran pregio; 
ma il visitatore — si pud esserne certi — ha soprattutto una preoccupazione: vedere 
la cella che gli ricorda il crescere e il tramontare di quell’uomo eccezionale che fu 
Fra Girolamo Savonarola. 

Quante memorie legate a quella cella, divisa in due da un piccolo tramezzo! 
Chi ricorda più quella che fu stanza di Papa Eugenio IV o quell’altra che fu di- 
mora di S. Antonino o le molte altre allineate e affrescate dalla mano artistica del 
Beato Angelico ? Qui l'occhio s’indugia a lungo a rimirare la tela, ove il suo devoto, 
Fra Bartolo neo, ritrattò il « profeta »; osserva il Cristo giottesco che il frate portava 
in giro per la città a raccogliere i fanciulli, cui insegnava la Dottrina e che presto 
andranno per le case a raccogliere, per bruciare in pubblica piazza, «le vanità»; 
quel cilicio grosso e aspro che gli dava sul pulpito aneliti di santa passione; Bibbie 
postillate; manoscritti... 

Quante notti insonni in quelle anguste cellette! Che dure lotte con se stesso 
per trovare la forza di strappare la Firenze d'allora, e più i dirigenti, alla licenza 
sfacciata, al guasto dilagante; per contrastare la gelosia di altri Ordini religiosi; 
per vincere le ire dei Medici, di Rodrigo Borgia, di Ludovico il Moro che egli 
aveva osato sfidare! Oggi, come più di quattro secoli fa, il terribile frate anima 
quel chiostro, come se la sua tragica e grande figura lo abitasse ancora. Anche ai 
visitatori di oggi egli parla alto e forte; e si può essere sicuri che essi — non meno 
dei Fiorentini del Quattrocento — si dividono in due campi ben distinti: pro e 
contro il Savonarola; non ultima prova anche questa della sua reale grandezza. 
Cattolici o no, Piagnoni o Arrabbiati, con Pico della Mirandola o con Nicolò 
Machiavelli anche oggi a nessuno egli è indifferente. 

In altra forma e in altro campo qualcosa di simile avviene del secondo nostro 
personaggio, Lorenzo il Magnifico. 
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I suoi adulatori l'hanno proclamato l'ago della bilancia della politica italiana; 
l'uomo più degno di nota che abbia mai tenuto le redini di uno Stato; il novello 
Pericle, ecc...; sebbene ammettano che non poco guasto vi fu nella Firenze d'allora, 
e che si deve in gran parte al loro idolo. 

Gli avversari, dopo di essersi scagliati contro di lui chiamandolo tiranno, e fa- 
cendogli colpa di tutto il guasto e di tutta la corruzione della Firenze che fu sua, 
finiscono col convenire che c'è pure qualcosa da ammirare in lui; e che forse, quello 
che hanno detto essi, non è cosa ben sicura... 

Vittorio Alfieri volendo nella Congiura de’ Pazzi darci in lui il tiranno — 
non si dimentichi che è l'Alfieri del 1779-80, e cioè di prima della Rivoluzione 
Francese — s accorge, strada facendo, che non sa da che parte stia il maggior torto; 
e che Lorenzo gli sta quasi divenendo un personaggio simpatico (gli riusci infatti 
il personaggio più simpatico della tragedia) tanto da mettergli in bocca a mo’ di 
conclusione del suo lavoro: 


vili E avverar sol può il tempo 
Me non tiranno e traditor costoro! 


Questi i due personaggi che si trovano di fronte per la prima ed ultima volta 
— l'uno morente e l’altro all’inizio della sua tragica ascesa — in quel lontano 
8 aprile (1) 1492, nella villa medicea di Careggi, presso Firenze. 


Il Savonarola, nato a Ferrara nel 1452, all’età di 23 anni fuggiva dalla casa 
paterna diretto a Bologna per farsi domenicano. La ragione ce la dice lui in una 
lettera scritta al padre il giorno dopo: « ... perché io non poteva patire la gran ma- 
litia di cecati populi de Italia... e per volere vivere come rationale e non come 
bestia fra li porci». 

Diverrà presto Maestro dei Novizi a Bologna, ufficio che lascerà quando sarà 
dai superiori destinato alla predicazione. 

Le sue prime prove le farà a Ferrara, sua patria, nell'anno 1481, all’età di 29 
anni. 

Ferrara, in guerra allora con Venezia, pose poca attenzione al giovane frate, 
‘ che dalla sua predicazione trarrà scarsi frutti. 

L’anno seguente 1482 predicò a Firenze nella basilica di S. Lorenzo con suc- 
cesso anche inferiore a quello di Ferrara, essendovi allora a Firenze Fra Mariano 
degli Agostiniani, che, tutto fiori rettorici, citazioni classiche, commoventi mo- 
dulazioni di voce, attirava le simpatie dei Fiorentini; anche perché era assai indul- 
gente al loro estetico sensualismo. 


(1) Il Magnifico mori nella notte tra 1’8 e il 9 aprile 1492, tra la domenica e il lunedi. (Vedi 
avanti, pag. 174). 
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Non per questo il Savonarola si disanimò, egli che sentiva un fuoco ardergli 
le midolla e bruciargli il cuore; tuttavia lascerà Firenze. E negli anni 1484 e ‘85 
predicherà a S. Gimignano (Siena), ove da quella popolazione più semplice fu 
più ascoltato e ottenne maggiori consensi. 

Tra il 1486 e il 1489 predicherà in vari luoghi di Lombardia e specie a Brescia, 
ove il suo primo quaresimale sull’Apocalisse desterà nella popolazione viva am- 
mirazione; e darà a Fra Girolamo il convincimento di essere chiamato all’aposto- 
lato della parola. I 

A Reggio Emilia ad un Capitolo di Domenicani, a cui assistevano anche laici, 
è conosciuto da Pico della Mirandola che convince il Magnifico a farlo richiamare 
a S. Marco, come infatti avvenne in quello stesso anno 1489. 

Qui a tutta prima non si decise a predicare, scoraggiato dal p.imo tentativo 
fiorentino; e si limitò a dar lezioni nel chiostro di S. Marco intorno all’ Apoca- 
lisse. 

Più tardi visto l’affluire di molti uditori alle sue lezioni, si decide, nel 1490, 
a salire il pergamo di S. Marco. 

E presto non bastando più S. Marco a contenere la folla, l'anno seguente 1491 
tenne il quaresimale in Duomo con grande affluenza di uditori. 

Predicò sopra i Vangeli e più tardi sopra la Prima Epistola di S. Giovanni, 
trattando il tema della rigenerazione universale della Chiesa, con riferimenti a 
particolari fenomeni sociali, e cioè: il mercantilismo del clero, la dissipatezza dei ricchi, 
la tirannia dei potenti. 

Lerenzo de’ Medici vi è cosi chiaramente preso di mira che la cosa fu da tutti 
riconoscibile; tanto che il Magnifico prima con le blandizie, poi con le minacce, 
cercherà, senza riuscirvi, d'intimidire il frate (1). Anzi, essendo stato il Savonarola 
eletto Priore di S. Marco, contro la consuetudine, non si recò ad ossequiare il capo 
della famiglia Medici, patrono del convento, oltre ad essere quello che governava 
la città. Il Magnifico fe’ combattere il Savonarola dal predicatore di corte, Fra Ma- 
riano, che avrebbe dovuto confutare le cosi dette profezie e confondere il Savona- 
rola dal pulpito di Santo Spirito; ma lo fece con cosi poca accortezza e vomitando 
contro l'avversario tali e tante contumelie, che scopri la manovra, disgustò i buoni 
ed ottenne l’effetto opposto. Senza dire che la domenica seguente il Savonarola 
ribatté dal pulpito del Duomo da pari suo. 

Dopo ciò Lorenzo, fors’anche per l’infermità che ormai minava la sua esistenza, 
desistette dalla lotta. 


(1) Lorenzo si farà vedere al convento di S. Marco nella speranza d’incontrarvi il frate; ma 
questi rimane chiuso nella sua cella. Fe’ deporre monete d’oro nella cassetta delle elemosine della 
chiesa di S. Marco; e il Savonarola le manda ai Buoniuomini di S. Martino, perché le distribuiscano 
ai poveri. Manda amici a dire al Savonarola che si moderasse; ed egli: « Dite a Lorenzo che lui è il 
primo della città ed io povero frate; non di meno ditegli che lui se n’andra ed io resterò ». Ciò fu 
poi considerata profezia della vicina morte di Lorenzo. 
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A poche settimane da questi avvenimenti Lorenzo il Magnifico si ammalò a 
morte. 

Poco più di un mese prima che Lorenzo si ponesse a letto, da cui non doveva 
più alzarsi, assistette alla proclamazione del suo secondogenito Giovanni — il 
futuro Papa Leone X — a cardinale, che fu investito del nuovo titolo nella chiesa 
della Badia Fiesolana. 

Subito dopo, e cioè il 12 marzo, il giovane cardinale partiva per Roma a pren- 
dervi il suo posto nel Sacro Collegio. Egli non rivide più il padre, che gli scri- 
vera una lunga lettera di consigli e d'addio — ultimo scritto del Magnifico, detto 
il suo canto del cigno — dal letto di morte. 

AI capezzale di Lorenzo il Magnifico, nella sua villa preferita di Careggi, presso 
Firenze, ove s'era fatto portare in lettiga, si avvicendavano il figlio Piero e gli amici 
più intimi, tra cui il Poliziano e Pico della Mirandola; dai quali, nei momenti di 
sollievo, si faceva leggere i suoi autori preferiti. 

Sentendosi avvicinare la fine, Lorenzo fece venire il suo confessore, P. Guido, 
Priore dei Camaldolesi, del convento degli Angeli in Firenze; e a lui volle fare la 
confessione generale, cosa che al confessore fu di gradita meraviglia, come si espresse 
col Poliziano, che ce ne lasciò memoria nella sua ben nota lettera a Jacopo Anti- 
quario di Perugia, in data 18 maggio 1492 (1). Quindi si trattenne col figlio Piero 
e successivamente col medico, col Poliziano e con Pico della Mirandola. Quando 
questi usci, vi entrò Fra Girolamo Savonarola. « Abierat vix dum Picus cum Fer- 
rariensis Hieronimus, insignis et doctrina et sanctimonia vir, caelestique doctrinae 
praedicator egregius, cubiculum ingreditur... » (2). Lo esortò alla fede, e Lorenzo 
disse di tenersi saldo; far di tutto per migliorarsi, al che rispose che l'avrebbe 
fatto in ogni modo; di accettare volentieri la morte, qualora fosse stato necessario. 
Ed egli rispose: « Nulla di più volentieri se tale è la volontà di Dio ». Il frate stava 
per andarsene, quando Lorenzo disse: « Beneditemi, Padre, prima di partire». 
Chinò il capo, prese un aspetto pio e divoto e rispose con esattezza e a memoria 
alle preghiere del frate, senza lasciarsi distrarre dalle dimostrazioni di dolore — 
ormai manifesto e che neanche più si aveva cura di nascondere — dei suoi fami- 
liari. Fin qui la lettera del Poliziano. 

La precisa narrazione del confidente di Lorenzo, confermata ora da nuovi do- 
cumenti, che citeremo, è stata a lungo impugnata o perché preferivasi la narrazione 
degli amici del Savonarola o perché considerata documento cortigiano, nato per 
nascondere la fine tragica del Magniuco. 

La tradizione, cara agl’idolatri dell’ardente domenicano, che chiameremo ap- 


(1) Il P. Guido scrisse subito dopo una lunga lettera al Cardinale protettore dell'Ordine Ca- 
maldolese. Si conserva la lettera di risposta, fatta dal Generale dell'Ordine, Pietro Delfin, al quale il 
Cardinale trasmise la lettera del P. Guido. In questa risposta si dice tra l’altro: « Tu godevi della sua 
intimità... da te ricevette il S. Viatico e accompagnato dalle tue preghiere in tua presenza spirò ». 
Cfr. Scunitzer, Savonarola, Monaco, 1924, vol. I, cap. VI. 

(2) AnceLI PoLITIANI, Epistolarum, IV, 2. 
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punto tradizione domenicana o piagnona, sostenuta, tra gli altri, dal massimo storico 
del Savonarola, Pasquale Villari, è basata su biografie di Fra Girolamo, scritte 
assai più tardi del documento citato sopra. 

A tutti è noto il racconto della visita del Savonarola al Magnifico, secondo la 
biografia che va sotto il nome del P. Pacifico Burlamacchi, tratta da una più antica 
Vita latina (1). Secondo questa biografia Lorenzo il Magnifico, non avendo fiducia 
nel suo confessore (sic), mostrò desiderio di confessarsi dal Savonarola ed esclamò: 
« Jo non conosco altro vero frate se non questo» e si mandò per lui. Tre pecca- 
ti, ripete P. Villari, più specialmente egli voleva confessargli per avere da lui 
l'assoluzione: il Sacco di Volterra (2); i danari tolti al Monte delle fanciulle, cagione 
a moltissime di perduta vita (3); il sangue sparso dopo la Congiura de’ Pazzi (4). 

Nel parlare di ciò, prima ancora che cominciasse la secreta confessione, il Ma- 
gnifico si agitava di nuovo... Il Savonarola cerca di calmarlo. « Ma, aggiunse di 
poi, vi bisognano tre cose: primo, vi bisogna una grande e viva fede nella miseri- 
cordia di Dio ». Ed egli: « Questa io l'ho grandissima ». « Secondo, vi bisogna resti- 
tuire tutto il mal tolto o commettere ai vostri figli che lo restituiscano per voi». 
A ciò il Magnifico parve rimanere meravigliato e dolente; pure, facendo forza a 
se stesso, acconsenti con un cenno del capo. 

I] Savonarola levossi allora in piedi, e mentre che il moribondo principe si 
impiccioliva pauroso nel letto, egli sembrava divenire maggiore di sé dicendo: 
« Ultimo, vi bisogna restituire la libertà a Firenze » (5). ..... Lorenzo volse sdegnosa- 
mente le spalle... Il Savonarola si partiva senza dare l'assoluzione, senza che una 
vera e propria confessione si fosse fatta. Ed il Magnifico, lacerato dai rimorsi, dava 
poco di poi l’ultimo fiato, il giorno 8 aprile 1492. (P. ViLLari, La storia di G. Sa- 
vonarola, 2* ediz., cap. IX, pag. 158 e seg.) (6). 


(1) Il Marchese Roberto Ridolfi provò in La vita del Beato Jeronimo Savonarola, scritta da un 
anonimo del secolo XVI e già attribuita a Fra Pacifico Burlamacchi » Firenze, Olshki, 1937, che né 
la « Vita latina », né la traduzione italiana devono attribuirsi al Burlamacchi. 

(2) Si era ribellata ai Medici, e fu assoggettata con grande strage, non impedita da Lorenzo. 

(3) Tali denari costituivano la dote delle fanciulle povere. 

(4) È la nota congiura del 26 aprile 1478. Lorenzo, che fu ferito, salvandosi a stento, e che vide 
il fratello Giuliano ucciso accanto a sé nel Duomo di Firenze, avrebbe dovuto impedire l'inutile strage 
avvenuta dopo la repressione. 

(5) Ci pare di leggere una pagina di romanzo. La scena manzoniana tra Fra Cristoforo e Don Ro- 
drigo, bisogna confessarlo, è più sbiadita..... 

(6) Tutta questa teatralità al letto di un moribondo e della qualità di Lorenzo il Magnifico, che 
volle in quell’ora accanto a sé i suoi più intimi e colti amici, dai quali facevasi leggere le migliori 
pagine dei libri da lui preferiti; che — come citeremo — lasciò venire al suo letto chiunque volesse 
vederlo, non esclusi i facchini di Firenze, è cosa che non ci convince; pur volendo tener conto del- 
l'animo focoso del Savonarola, che tuttavia in quel momento non poteva dimenticare essere egli mi- 
nistro di perdono e non di condanna. 

Confessiamo anche di essere non poco sorpresi dalla cura che pone il Villari nell’avvertirci nipe- 
tutamente che tutto ciò avvenne prima e fuori della Confessione. Neanche il P. Burlamacchi si mostra 
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Il Prof. Pasquale Villari accetta e drammatizza il tardo racconto, che va sotto 
il nome del P. Burlamacchi, e nega fede alla lettera del Poliziano scritta, poche 
settimane dopo il fatto (1), da colui che fu il più assiduo al letto di Lorenzo, col 
pretesto che essendo egli un cortigiano del Magnifico, non poteva parlare della 
terza condizione posta dal Savonarola, riguardante la libertà da concedersi a Fi- 
renze. Ma tanto meno poteva parlarne l’autore della Vita latina, lontano di tempo e 
di spazio dagli avvenimenti e che si basa sui... “sentito dire » (2). Né va dimenti- 
cato, dirò con lo Schnitzer, che la narrazione del Poliziano viene confermata punto 
per punto da notizie di altre persone perfettamente informate, quali l'ambasciatore 
milanese Castiglione, il biografo Valori ed il cronista Piero Parenti (3); e che contro 
la piccante narrazione domenicana sta l’inconcepibile silenzio degli scrittori fioren- 
tini contemporanei. Basterà ricordare il Machiavelli (4) e il Guicciardini (5). Per 
altra parte 11 Savonarola nelle sue prediche e nei suoi scritti diede abbondante 
materia a creare, nell'animo di qualche esaltato, la leggenda in questione; tanto 
più sapendosi da tutti che egli era stato al letto del Magnifico. «Oh — gridava il 
Savonarola nell'estate del 1493 — quanti si credevano regnare e far gran facende 
nei tempi nostri, che sono restati a mezza via, sono stati impediti dalla morte!... ». 
E nel Trattato circa il reggimento e il governo della città di Firenze scrive: « Il tiranno... 
dovrebbe restituire tal somma di beni illegalmente acquisiti che... gli resterebbe 
appena la camicia per ricoprirsi ». (Cfr. Trattato...., c. 1) (6). 


tanto preoccupato! Ciò c'induce quasi a pensare che il Villari abbia voluto indirettamente rispon- 
dere al Vescovo Anglicano Creighton che nella Storia del Papato, cap. IV, pag. 341 dice: « Possiamo 
essere perdonati se risparmiamo alla fama del Savonarola la supposizione di aver fatto capitale poli- 
tico, a sua propria glorificazione, dei secreti del confessionale... ». 

Ma, confessione o no, non sarebbe questo colloquio — se mai è esistito — tale da richiedere il mas- 
simo riserbo? E come mai gli amici del Savonarola vennero a conoscerlo e in tutti i suoi ——e— 

(1) Porta la data del 18 maggio 1492. 

(2) Il citare la testimonianza del Cinozzi, che l'avrebbe saputo dal noto Fra Silvestro Marufh (il 
visionario giustiziato col Savonarola), al quale l'avrebbe raccontato il Savonarola stesso, e tutto ciò 
alla distanza di 8 anni dall’accaduto, convince ancora meno. 


(3) ScHNITZER, op. e cap. cit. 
(4) « Visse negli ultimi tempi pieno d 'effenni. causati dalla malattia che lo teneva maravigliosa- 


mente afflitto, perché era da intollerabili doglie oppresso, le quali tanto lo strinsero, che di aprile 
1492 mori, l’anno 44 della sua età. Né mori mai alcuno non solamente in Firenze, ma in Italia, con 
tanta fama di prudenza, né che tanto alla sua patria dolesse... Dolsonsi adunque della sua morte tutti 
1 cittadini e tutti i principi d'Italia... ». (Storie Fiorentine, |. VIII). 

(5) « La città pianse la morte sua non altrimenti che di uno padre pubblico, dolendosi ognuno 
che uno uomo tanto eccellente e che amava si ardentemente la patria, fussi morto si giovane ». (Guic- 
CIARDINI, Elogio di Lorenzo). 

(6) Il Ridolfi è d'opinione che, l’avere il figlio di Lorenzo, Piero, appoggiato quasi subito il Sa- 
vonarola nel di lui desiderio di separare il convento di S. Marco dalla Provincia Lombarda, è una 
prova a dimostrare che la tragica scena al letto del padre morente non è avvenuta. Né va dimenticato 
il largo favore che la Signoria concesse subito al figlio Piero; cosa inspiegabile se Lorenzo fosse stato 


considerato un tiranno. 
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Quanto si disse fin qui dovrebbe, secondo noi, convincere ogni animo sereno 
che la tragica scena del Savonarola al letto di Lorenzo il Magnifico è parto di fan- 
tasia esaltata; e invero 1 tempi in cui nacque — verso il 1500 — la spiegano anche 
troppo. Ma da qualche anno a tutto ciò s'è aggiunto un documento che noi pure, 
col Marchese Roberto Rodolfi che lo scopri, riteniamo, per la nostra questione, 
decisivo. 

Il Marchese Roberto Ridolfi, il valoroso e ben noto cultore di storia fiorentina, 
scopri nel voluminoso e importante Archivio della storica famiglia Guicciardini 
una lettera privata di Carlo del Benino a Piero Guicciardini — il padre del celebre 
statista — diretta a Pisa, ove Piero era Console di mare (1). 

Lo scrivente di detta lettera era uomo ben noto nell’aristocrazia del tempo e 
la fama della sua bontà era tanta, che reputavasi un onore il mostrarsi pubblicamente 
in sua compagnia (2). E, ciò che più importa, «egli si mostra sempre, meglio di 
ogni altro corrispondente del Guicciardini, minutamente informato di quanto 
accadeva in Casa Medici, pur essendo probabilmente fino d'allora uno dei più 
devoti di fra Girolamo » (3). Scrive adunque Carlo del Benino: « ... Harete intexo 
del caxo del comune padre di tutta la nostra ciptà. Non me ne doggo per lettera... 
altrimenti che voi facciate: ché so v'è suto dolore incomparabile. Mori domenicha 
nocte a ore 4 e 14 a Careggi (4), havuto prima tutt'e’ Sacramenti et con buono et 
perfecto cognoscimento insino allo ultimo sospiro. Fu a lui el di che la nocte mori, 
fra Girolamo di Sancto Marcho, della cui vixitatione prese sommo conforto: parlò 
con lui a dilungho, raccomandandoxi alle sue orationi con grande efficacia, volle 
la sua benedictione... Confortò et amuni ogni huomo che gl’era apresso, in modo 
che non sono simili coxe recitate sanza lacrime; et conchiudendo, fu mirabile 
nella morte chome era suto in vita..... 

» L’esequie si ferono martedi sanza pompa alcuna: concorsevi tutta la ciptà, 
chome al vixitarlo, che non credo rimanessi fachino non lo vixitassi con grata au- 
dientia et risposta, in modo è stata universale satisfatione di tutti. Seguitano le 
vixitationi externe (5), in verità copiose et di ogni banda, et stamani comparirono 
que’ di Faenza et Vitelleschi et altri..... 


» Christo vi guardi. A di XIII d'aprile 1492, in fretta. 
Vostro CarLo, in Firenze. 


» (fuori) Spectabili compatri honorando Piero Guicciardini, consuli maris. 
Pisis». 


(1) Tale lettera fu pubblicata una prima volta in « Archivio Storico » serie 7%, vol. X; e di poi in 
un bel volume di Studi savonaroliani nel 1935. 

(2) Narpi, /storie della città di Firenze. Firenze, Le Monnier, 1858, vol. II, pag. 63. 

(3) R. Ripotri, Studi savonaroliani. Firenze, 1935, pag. 117. — Tale opinione è incerta per 
P. Vittart, Storia di G. Savonarola, 2% ediz. vol. II. Prefazione pag. ccLx1; ma il Ridolfi insiste. 

(4) È noto che a Firenze si contavano le ore dal tramonto del sole. 

(5) Intende di paesi fuori del dominio fiorentino. 
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Come è facile accorgersi, questo è, tra l’altro, il prime documento, in ordine 
di tempo, che riguardi la morte del Magnifico; ed è di appena quattro giorni dopo 
il luttuoso avvenimento. 

La citata lettera è inoltre assai attendibile appunto perché, mentre è scritta 
da persona colta, coll’intenzione d’informare il suo signore sugli avvenimenti della 
città, non ha alcun carattere ufficiale; e perciò ha nessun interesse a tradire 
la verità. 

Nel mentre stesso conferma, in veste modesta ma ben precisa (1), la lettera del 
Poliziano, impugnata dal Villari col pretesto che questi essendo un cortigiano, 
doveva di necessità essere restio a svelare una scena disgustosa del suo signore; 
oltreché da buon umanista doveva preoccuparsi, dice sempre il Villari, più di scri- 
vere una bella lettera latina, che di asserire la verità (sic), pur non portando egli 
di tale suo asserto alcuna prova né documento. 

Dopo ciò ci sembra poter concludere che i due documenti sono una prova 
definitiva del nostro assunto, suffragato anche dagli storici più attendibili di quel 
tempo (2). 

Non ci nascondiamo che il valore di Pasquale Villari e la sua dirittura morale 
di uomo e di cultore di storia patria possano lasciare taluno tuttora perplesso; tanto 
più vedendo che egli anche nella seconda edizione del suo Savonarola « né mosse 
collo, né piegò sua costa » stando più che mai saldo a quella tradizione domenicana 
o piagnona, che si rifà al P. Burlamacchi. 

Ci soccorre qui l'osservazione di Ernesto Masi, colto e geniale studioso di 
storia patria. 

Questi in Conferenze Fiorentine sulla Vita Italiana, e precisamente in quella 
dedicata a Lorenzo il Magnifico, dice tra l’altro: « Finché in Italia 1 libri di storia 
furono per metà di politica, voi sapete quanto si sfruttarono l'assedio e la caduta 
di Firenze nel 1530 e quell’accordo del Papa con l'Imperatore, che fu la cagione 
immediata di tale catastrofe; e poiché quel Papa era un Medici ed un Medici il 
primo Duca di Firenze, non altro si volle vedere in tutto ciò che la continuazione 
di un antico disegno d’ambizione, che finalmente s’effettuava con l’aiuto dello 
straniero; ed i più rei parvero i primi autori di quella lunga e perseverante insidia, 
ed il peggiore di tutti quegli in cui più splendidamente s’'incarnarono la tradizione 


(1) Si noti il particolare della « benedizione » data dal Savonarola al Magnifico. 

(2) L'inglese Armstrong in Lorenzo de’ Medici, New York-London, 1896, pag. 310, cita un 
brano di una lettera di Benedetto Dei, in cui, parlando di Lorenzo il Magnifico, si legge: « Egli mori 
sf nobilmente, in completa rassegnazione, riverenza e conoscenza di Dio, come il migliore dei santi; 
e con parole sulle labbra cosi belle e sante che sembrava un novello S. Girolamo ». Questo brano 
— che sarebbe di pochi giorni dopo la morte del Magnifico — non lo trovammo citato da alcun altro. 
Fatte le debite ricerche negli Archivi di Firenze, non ci fu dato di poterlo rintracciare. Abbiamo 
anche parlato di ciò col Marchese R. Ridolfi, che disse di non conoscerlo. 
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e il genio di tutta la stirpe. Divenne cosi una specie di obbligo per il liberalismo 
italiano non far grazia ai Medici e soprattutti a Lorenzo... » (1). 

Lorenzo il Magnifico come Fra Girolamo Savonarola, come tutti gli uomini 

rappresentativi di un’età o martiri di una grande idea, saranno sempre oggetto: 
« D'inestinguibil odio 
E d'indomato amor». 

E potrebbe altre volte ripetersi — quando si tratta di tali personaggi — quello 
che avvenne a due valentuomini e noti scrittori di cose nostre, ambedue stranieri, 
l'inglese Roscoe e il ginevrino Sismondi, che durarono a lungo a battagliarsi pro 
e contro Lorenzo il Magnifico; finché il Sismondi fini col dire: « Smettiamola, signor 
Roscoe, altrimenti si riderà di noi, che — ambedue stranieri all'Italia — ci con- 
tendiamo un tiranno (2) italiano del secolo XV con l’accanimento medesimo, che 
due rivali si contenderebbero il cuore d'una dama!». 

Peggio poi se accadesse qui quello che accadde a quel cavaliere napoletano 
del "700, il quale sostenne quindici duelli per attestare che il Tasso è miglior poeta 
dell’Ariosto. Al quindicesimo, ferito a morte, fu sentito esclamare: « E pensare 
che io non ho mai letto né il Tasso, né l’Ariosto!... ». 


Sac. Dott. DOMENICO NOVASIO. 


(1) Cfr. Conferenze Fiorentine sulla Vita Italiana. Albrighi, Segati e C., Roma-Milano, 1909, 
pag. 127 e seg. . 

A questo proposito, sulla scorta di E. Masi, ricordiamo che Gino Capponi nel 1842 quando si 
cospirava con «l'Archivio Storico» di Gianpietro Vieussieux ha parole di fuoco contro i Medici. 
Quando invece nel 1875 — caduti i Medici — pubblicò la sua Storia della Repubblica di Firenze, 
ne parla con tanta maggior serenità e obbiettività scientifica. In essa parlando di Lorenzo lo definisce 
“ natura di artista, anima di principe, ultima grandezza d’un’eta splendida che finiva ». 

Il medesimo si dica del Carducci, che ora la sua natura d'artista lo attrae irresistibilmente verso 
Lorenzo, ora lo spirito rivoluzionario lo trattiene. 

E lo stesso Pasquale Villari — di cui il Savonarola è libro caldo ancora di inspirazione giovanile 
e di passionata eloquenza — nel suo Machiavelli, studio severo della sapiente virilità, tempera il 
suo giudizio... (Cfr. il seguito della citata Conferenza). 

(2) Sono note le idee repubblicane del Sismondi. 
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POLITICA DI PACE DI PIO XI 


Il gesto iniziale. 


uando, diciassette anni fa, pochi minuti dopo l’annuncio della sua elezione, 
dato, come di rito, dal Cardinal Protodiacono Bisleti, Pio XI apparve benedicente 
dalla loggia esterna di San Pietro, l'immensa folla dalla piazza sottostante con le 
sue acclamazioni dimostrò di aver capito il gesto magnanimo del Papa. La bene- 
dizione era diretta non solo a Roma e all'Italia, ma a tutte quante le nazioni e a 
tutte le genti, come augurio ed annuncio di quella universale pacificazione che tutti 
ardentemente sospiravano (1). Si seppe poi ch'era stato il Papa stesso a pensar su- 
bito a quel gesto cosi simpatico. 

Narra il Cardinal Mercier in una Pastorale, come il Cardinal Ratti, accettata 
la tiara e assunto il nome di Pio XI, si sia raccolto brevemente e abbia soggiunto: 
«To voglio ancora aggiungere una parola. Io protesto davanti ai membri del Sacro 
Collegio che ho cuore di salvaguardare e difendere tutti i diritti della Chiesa e 
tutte le prerogative della Santa Sede; ma, detto ciò, 10 voglio che la mia prima be- 
nedizione vada, come pegno della pace alla quale l'umanità aspira, non solamente 
a Roma e all'Italia, ma a tutta la Chiesa, e al mondo intero. Jo la darò dal balcone 
esterno di San Pietro! ». 

Nella sua mente era già ben delineato un primo abbozzo del suo meraviglioso 
programma di pace, a cui doveva consacrare tutta la vita. Pochi giorni dopo, rispon- 
dendo agli auguri che il Cardinal Decano gli presentava a nome del Sacro Collegio, 
Pio XI faceva conoscere a tutti che i suoi sforzi sarebbero stati diretti «ad perse- 
quendum perficiendumque illud universalis pacificationis opus, in quo Benedicti 
Papae XV, Patris desideratissimi, meritum maximum et gloria praecipua fuit 
manetque ». « Faxit Deus, — conchiudeva in quella occasione, — ut vota quae in 
Ecclesiae bonum, in salutem animarum inque pacificationem gentium et populorum 
promebas, quam ditissime impleantur! ». 


(1) Dichiarazione del Secretario del Sacro Collegio, Luigi Sincero, 6 febbraio 1922. 
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Lo sbozzamento graduale. 


2. Era l'anticipazione del suo programma: quasi un abbozzo ancora imperfetto 
che avrebbe preso man mano nella sua mente forma e consistenza per essere ma- 
gistralmente esposto al mondo nella sua prima Enciclica Ubi arcano Dei consilio, 
del 23 dicembre 1922. 

Pio XI senti subito potente il fascino dell'idea romana e, preparato come era 
dai severi studi e dall'azione diplomatica e pastorale, additò a tutti gl’ideali di carità 
e di pace universale nella Chiesa Cattolica, baluardo sicuro alla incostante muta- 
bilità dei popoli e degli Stati. 

In ciascuno dei suoi propositi tenace, felice nella scelta dei suoi strumenti, 
fortunato nella riuscita di molti dei suoi vasti disegni, Pio XI dominò con il peso 
della propria personalità il mondo contemporaneo. 

La sua molteplice azione politica incominciò a manifestarsi apertamente appena 
due mesi dopo la sua esaltazione al Trono di San Pietro. 

Si era annunciata la Conferenza di Genova tra i delegati delle Potenze, allo scopo 
di addivenire ad un'intesa per rimuovere il pericolo di nuove guerre e restaurare 
l'economia dell'Europa, che, dissanguata e impoverita dalla guerra, andava dis- 
solvendosi in dissidi e lotte fratricide. 

Pio XI, rappresentante del Dio di pace e di amore sulla terra, alza la voce e 
il 7 aprile 1922, per mezzo d'un Autografo all’Arcivescovo di Genova, richiama 
alla mente di vincitori e vinti «le tristi condizioni nelle quali tutti i popoli si di- 
battono »; ricorda loro il mònito dell'esperienza: desperatio audacter ad quaelibet 
attentanda praecipitat (1); e addita mezzi adatti e opportuni perché la pace, pro- 
messa nei Trattati, possa davvero lenire le ferite sanguinolente che otto anni di 
orrori avevano inasprito. 

La prima condizione per un rimedio efficace, il primo passo verso la pacifica- 
zione universale doveva trovarsi, secondo il Papa, nella serenità di giudizi dei 
rappresentanti degli Stati, 1 quali avrebbero dovuto essere disposti a fare ciascuno 
qualche sacrificio sull'altare del bene comune. 7 

La carità cristiana avrebbe dovuto impedire che gli odi internazionali, triste 
retaggio della guerra, potessero preparare l'avvenire pauroso che minacciavano. 
Né si doveva dimenticare « che la miglior garanzia di tranquillità non è una selva 
di baionette, ma la mutua fiducia ed amicizia ». 

Infine, il Papa raccomandava allora ai vincitori di non premere troppo sull'ob- 
bligo delle riparazioni, perché questo avrebbe potuto impedire ogni ulteriore 
scambio di idee, rendendo sempre più difficile ai vinti il sollecito adempimento 
dei loro impegni (2). 

(1) San Tommaso, De regimine principium, I, 10. 

(2) Chi ha seguito lo svolgersi della politica europea dal dopoguerra a noi, deve onestamente 


riconoscere che Pio XI aveva colto perfettamente nel segno. L'avessero ascoltato allora tutti i Reggi- 
tori dei popoli!..... 
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E dopo aver inculcato a tutti 1 popoli cristiani il sacro dovere della preghiera 
per le necessità del momento, il Papa chiudeva l’Autografo, augurandosi di cuore 
che dalla Conferenza si riversasse finalmente sulla umanità dolorante quella tanto 
auspicata concordia che, affratellando i popoli, li spingesse nuovamente sul lu- 
minoso cammino del lavoro, del progresso e della civiltà. 

Il 29 aprile 1922 scriveva sullo stesso argomento al Card. Pietro Gasparri: 
« Il vivissimo desiderio onde siamo animati di vedere finalmente stabilito nel mondo 
l'impero della vera pace, la quale consiste principalmente nella conciliazione degli 
animi e non soltanto nella cessazione delle ostilità, Ci fa seguire con la più sollecita 
premura, anzi con trepida ansia, il corso della Conferenza di Genova ». L’anno 
dopo, il 24 giugno 1923, in un'altra lettera politica al Card. Gasparri, testimone 
giornaliero e partecipe delle sue sollecitudini, constatava il fallimento degli accordi 
internazionali e ricordava che le varie questioni si dovevano esaminare « con quello 
spirito cristiano che non disgiunge le ragioni della giustizia da quelle della carità 
sociale su cui poggia la perfezione della convivenza civile ». 

Era il primo contatto pubblico col mondo politico. Egli aveva voluto perciò 
che 1 suoi desiderata fossero fatti conoscere al Corpo Diplomatico accreditato 
presso la Santa Sede e, per mezzo di esso, ai Governi. 


3. Ma Pio XI capiva molto bene che la preghiera è, anche nel campo politico, 
un fattore essenziale. E il 29 maggio 1922 scriveva al Cardinale Pompili, Suo 
Vicario in Roma, in occasione della chiusura del XXVI Congresso Eucaristico: 
«Piaccia a Gesù, Principe della Pace, dilatare il suo regno per ogni ceto sociale, 
cosi che, affratellati gli animi di tutti gli uomini in un solo amplesso di fede e di 
amore, sulla terra, già allagata di sangue e di lacrime, spunti la bella iride di pace, 
e dall’arca mistica dei Santi Tabernacoli spicchi il volo per l'azzurro dei cieli la 
colomba col ramoscello d'ulivo ». 

L'ideale di carità e di amore ebbe agio di manifestarsi subito intrecciato all’a- 
zione politica. È del 10 luglio 1922 la Lettera Apostolica Annus fere, con la quale 
egli invita il mondo a pregare per la Russia dilaniata dalla carestia e dall’epi- 
demia e annunzia la costituzione di una speciale Delegazione Apostolica desti- 
nata a portare alle popolazioni colpite la carità e l’aiuto materiale e spirituale 
del Papa. 

L’Italia, in quel turbinoso dopoguerra, era diventata un caos di disordini. È 
per l’Italia, « patria carissima », egli ebbe sempre palpiti di un’affettuosità speciale, 
sentita, profonda. 

Nelle Epistole Cattoliche del 6 agosto e del 28 ottobre 1922 agli Ordinari d'1- 
talia, Egli trova espressioni che ancor oggi, a distanza di diciassette anni, non si 
possono rileggere senza commozione. 

«La sublime missione di pace e di amore che il Divin Redentore Ci volle affi- 
data in tempi si tristi, e con essa anche il congenito senso della carità di patria 
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nobilitato, non estinto, dalla universalità della Nostra cura pastorale, non Ci con- 
sente di restare più oltre silenziosi di fronte a cosi doloroso spettacolo. 
Possa questo grido di pace essere raccolto da tutti i Nostri figli d'Italia! ». 


La formulazione del programma. 


4. Cosi il suo programma di attività politica e religiosa si viene man mano ma- 
turando nella sua mente e attraverso i numerosi approcci del primo anno, finché 
giunge il tempo, in cui Pio XI lo annunzia chiaramente al mondo, mettendosi con 
coraggio Indomito e con energia giovanile al lavoro per la sua attuazione. 

L'allocuzione consistoriale Vehementer, dell'1l dicembre 1922, segna l’ultima 
tappa di questa maturazione. In essa, dopo un breve elogio all'opera di pacifica- 
zione di Benedetto XV, e dopo aver ribadito i princìpi cristiani per la ricostruzione 
economica dell'Europa, in vista della Conferenza di Brusselle, Egli formula il pro- 
gramma del suo governo in un motto che dovrà dirigere e sintetizzare la sua vasta 
azione in favore della pace e che Egli si riserva di spiegare ed illustrare nella sua 
prossima prima Enciclica, che avrebbe mandato al mondo come strenna di Natale: 
Pax Christi in regno Christi!. 

L'Enciclica Ubi arcano Dei consilio si apre con una constatazione dolorosa: 
« Nec hominibus singulis, nec hominum societati, nec populis, post illam belli ca- 
lamitatem, adhuc pacem veri nominis esse quaesitam; actuosamque et fructuosam 
tranquillitatem, quam omnes expetunt, adhuc desiderari ». 

La pace era stata bensi scritta nei trattati, ma non scolpita nelle coscienze. Il 
mondo va male — osserva pressapoco il Papa — prima di tutto perché si misco- 
noscono i sacrosanti diritti di Dio e della sua Chiesa. La libertà di culto è mano- 
messa, i Sacri Ministri son derisi e additati come nemici del popolo, alla Chiesa 
non si riconoscono 1 diritti di personalità, lo Stato si professa indifferente o ateo 
di fronte ad essa. 

In secondo luogo si misconosce la divina costituzione della famiglia, prima 
cellula vitale della Chiesa e dello Stato. Se si tolgono i due elementi essenziali al 
matrimonio, l’unità e l’indissolubilità, la famiglia si sgretola e l’immoralità dilaga. 

Ogni legge umana, che non parta dai presupposti che la Chiesa ebbe dal suo 
Divin Fondatore, è destinata in questo campo a fallire disastrosamente, o a rimanere 
senza efficacia, come le antiche leggi caducarie, che già ai tempi di Ottaviano Au- 
gusto cercarono inutilmente di puntellare il traballante edificio civile della famiglia. 

. Un terzo punto di capitale importanza è da Pio XI additato al mondo come 
causa del malessere generale: la scuola laica ed atea, dove la religione è o ignorata, 
o fatta segno al disprezzo e alla derisione dei popoli, soprattutto nei suoi principi 
essenziali di carità e di universalità. Il rimedio a questo male sta nella cristiana 
educazione della gioventu. 
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5. Questi i tre punti principali, attorno ai quali si svolgerà l'attività politica 
papale. Il Papa fu sempre convinto che, ottenendo dagli Stati pieno riconoscimento 
ai diritti imalienabili della Chiesa intorno ad essi, si poteva sperare un migliora- 
mento duraturo nella vita imdividuale e sociale e negli stessi rapporti internazionali. 

La lunga lista dei riconoscimenti mutui e delle mutue concessioni tra Chiesa 
e Stato nei loro rapporti vicendevoli, serve di cornice meravigliosa al gran quadro 
d'insieme della sua politica, nel cui centro sfolgoreggiano di luce divina i tre punti 
suindicati. 

Non potendo contenere dentro i limiti d'un articolo una vasta analisi dell’at- 
tività multiforme e varia, diretta all'attuazione del programma politico di Pio XI, 
ci limitiamo a discorrere, nelle pagine che seguono, dei Concordati piani conside- 
randoli appunto come espressione pratica, attuazione, realizzazione di quel suo 
magnifico programma: Pax Christi in regno Christi. Riecheggia nella memoria 11 
suono della voce di Lui che i tribunali sovietici condannarono a morte in contu- 
macia. I diciassette anni del suo Pontificato si disegnano, anche nel campo con- 
cordatario e politico, come in un gran quadro luminoso per vigorosa intelligenza e 
per spiritualità operante. 


° Programma vasto e comprensivo. 


6. Ristorare ogni cosa in Cristo! era stato il motto di Pio X. Benedetto XV si 
era proposto un'impresa formidabile: opus reconciliandae pacis. 

Pio XI, pur nella prosecuzione degli ideali dei suoi immediati Predecessori, 
ha la mente e il cuore rivolti verso uno scopo, direi, più colossale. 

Pax Christi in regno Christi. Solo la pace di Cristo può pervadere e tranquilliz- 
zare gli animi, inclinandoli verso la benevolenza e componendoli nella carità. Ma 
questa pace di Cristo non si può avere se non nel Regno di Cristo, essendo la pace 
un'opera della giustizia: opus iustitiae pax (Isaia, XXXII, 17). 

Il regno di Cristo è la Chiesa: solo in essa quindi, obbedendo ai suoi precetti, 
riconoscendo i suoi diritti, onorandola nei suoi ministri, proteggendola nelle sue 
istituzioni, evitando di ostacolare il raggiungimento del suo scopo finale, si potrà 
avere la vera pace! 

Nessuno Stato, nessuna istituzione umana riuscirà a comporre e imporre un 
corpo di leggi adatte per tutti gli uomini e per tutti i paesi. La Chiesa sola, isti- 
tuzione divina, potrà vantare tale capacità e dovrà essere considerata come l’unica 
vera società internazionale. 

Cristo, per conseguenza, dovrà regnare nella mente e nel cuore degl’individui, 
nel santuario della famiglia, nella realtà concreta dello Stato. (Cfr. l'Enciclica 
Quas primas, dell'11 dicembre 1925). 

Ecco l'ideale magnifico, cui si ispira, e da cui prende le mosse l’attività concor- 


dataria di Pio XI. 
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Le nuove basi. 


7. L'attività concordataria di Pio XI, nel suo sforzo verso la pacificazione uni- 
versale, si riconnette alla presa di posizione annunziata da Benedetto XV nell’al- 
locuzione consistoriale In hac quidem, del 21 novembre 1921 (1), per orientare 
l’attività concordataria della Chiesa verso l'ideale di pace e d'amore e ordinare la 
medesima attività sopra nuove basi. 

A questo scopo Pio XI, già nella citata prima Enciclica, constatava con soddi- 
sfazione che, in quel trambusto del dopoguerra, si incominciava a notare un certo 
movimento degli Stati e degli uomini politici verso la Santa Sede: « Principes ple- 
rosque viros ac nationum rectores paene omnium, uno veluti instinctu pacis permotos, 
cum hac Apostolica Sede seu veterem revocare amicitiam, seu primum pacisci 
concordiam quasi certatim voluisse ». 

I nuovi orientamenti e le nuove basi della politica ecclesiastica del dopoguerra 
partono dal principio fondamentale, e abbastanza antico nella Chiesa, secondo 
il quale la concordia tra la Chiesa e lo Stato è semenza di civiltà e di prosperità 
anche civile. 

« Cum regnum et sacerdotium inter se conveniunt, bene regitur mundus, floret 
et fructificat Ecclesia. Cum vero inter se discordant, non tantum parvae res non 
crescunt, sed etiam magnae miserabiliter dilabuntur » (2). 

La nuova base, necessaria pei tempi che corrono, consiste adunque nella ga- 
ranzia di una maggior libertà per la Chiesa e le sue istituzioni, conforme alla di- 
gnità della Chiesa stessa e all'interesse del progresso civile dello Stato. 


8. Noi notiamo, cosi in generale, nei Concordati di Pio XI un maggior rispetto 
alla dignità e alle esigenze della Chiesa ed una più larga penetrazione dei principi 
del Diritto Canonico nella legislazione dello Stato. Si disse anzi, e non senza ra- 


(1) Si disse che questa allocuzione segna il punto di passaggio tra la politica antebellica della 
Santa Sede e quella del dopoguerra. Anzi qualcuno, riferendosi principalmente alle vicende del Con- 
cordato Austriaco del 1855, credette di ravvisare una specie di opportunismo nella politica vaticana, 
notando come gli stessi princìpi, invocati allora dai liberali e acerbamente combattuti dagli scrittori 
della Curia, venissero nel 1921 richiamati in vigore proprio in quella Curia medesima che qualche 
anno prima li aveva clamorosamente sbanditi. Ma, si deve osservare che l'Imperatore d'Austria, nel 
proseguimento della sua politica inquinata di giuseppinismo, liberalismo e giurisdizionalismo della 
peggiore lega, aveva tolto a pretesto della denuncia del Concordato del 1855 un principio che non 
poteva, nel caso, trovare alcuna applicazione, pretendendo egli che con la definizione dell’ Infalli- 
bilità pontificia, il Papa fosse diventato una persona diversa da quella colla quale l’Austria aveva sti- 
pulato il Concordato. Or tutti i Cattolici sanno che la definizione non ha per nulla cambiato la natura 
politica del Papato. Il Papa era infallibile prima del Concilio Vaticano, come lo è adesso, con la dif- 
ferenza estrinseca che oggi è divenuto obbligatorio, dottrinalmente e disciplinarmente, credere questa 
verità già contenuta nel deposito della fede che Gesu Cristo affidò alla sua Chiesa. Pertanto il prin- 
cipio del cambiamento radicale dei contraenti, se può essere invocato contro lo Stato, non può servire 
a nulla contro la Santa Sede, la quale non può sostanzialmente variare. 

(2) Ivo Carnutensis ad Paschalem II. 
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gione, che i Concordati siano un mezzo validissimo per fare accettare agli Stati il 
Codice di Diritto Canonico per quel che concerne le materie miste, in particolare 
la legislazione matrimoniale, quella scolastica e quella beneficiaria (1). 

In realtà, il Codice piano-benedettino non si era occupato di regolare i rapporti 
tra la Chiesa e lo Stato, anzi aveva inteso formalmente di lasciare la normalizza- 
zione di essi ai Concordati, quand’anche questi rapporti dovessero urtare contro 
qualche punto della disciplina generale della Chiesa (cfr. Can. 3). 

Ma le nuove direttive e lo sforzo conseguente tendono sempre di più a ridurre 
al minimo le divergenze tra Diritto Comune e Diritto Concordatario, adeguando 
per quanto possibile il Diritto Concordatario alla disciplina del Codice. 

E lo svecchiamento della legislazione canonica, operato col Codice piano-be- 
nedettino, facilita enormemente la stipulazione dei Concordati anche in futuro, 
in quanto esso può costituire un efficace fattore di collegamento tra il potere eccle- 
siastico e quello civile. 

In conclusione, il Codice di Diritto Canonico ravvisa nel regime concorda- 
tario, ch'esso favorisce, un potente mezzo per il riconoscimento di una efficacia 
sempre più vasta delle sue norme nella legislazione statale e, attraverso i Concor- 
dati, si sforza di raggiungere quell’indispensabile coefficiente di benessere sociale 
che è la pacificazione religiosa e civile. 


Presupposii essenziali. 


9. La politica concordataria di Pio XI realizza e perfeziona il lavoro avviato 
da Pio X e da Benedetto XV. Essa si svolge intorno ai capisaldi, enunciati nel- 
l'Enciclica Ubi arcano Dei consilio, che più oltre studieremo, ma non va disgiunta 
da tutta l’attività, che questo grande Papa, per diciassette anni, prosegui rettilinea 
e ininterrotta in tutti quanti i campi, per la pacificazione universale e per l’esten- 
sione del Regno di Cristo sulla terra. 

Nel primo volume dei suoi Concordati Postbellici i GIANNINI (2) sintetizza l'atti- 
vità concordataria di Pio XI nei primi cinque anni di Pontificato, armonizzandola e 
sistemandola intorno a dei punti fissi, da cui parte e a cui arriva ogni azione pa- 
pale. Lo stesso han cercato di fare altri competenti in materia, che noi terremo 
presenti, pur ispirandoci, nella nostra esposizione, a documenti ufficiali. 


10. La Chiesa fa da sé. Già nel giugno del 1915 Benedetto XV faceva dichia- 
rare al suo Secretario di Stato, in una intervista al Corriere d'Italia, che l'epoca 
degl’interventi e dei protettorati poteva ormai considerarsi finita. « La Santa Sede 
aspetta la soluzione della Questione Romana non dalle armi di una qualsiasi delle 


(1) BertoLA, Attività Concordataria e Codificazione del diritto della Chiesa, Urbino, 1933, pag. 37. 
(2) Giannini, Concordati Postbellici, vol. I, Milano, 1929; vol. II, Milano, 1936. 
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parti belligeranti, ma dal sentimento di giustizia del popolo italiano! ». Il protet- 
torato francese non è più necessario, come non è necessaria la presentazione del 


Rappresentante Pontificio che va in Turchia o in Cina da parte della diplomazia 


francese. 


Era pacifico prima della grande guerra presso gli Stati d'Oriente, che la Francia. 


avesse il diritto di proteggere i cattolici del Levante. E anche gli Stati cristiani pa- 
reva riconoscessero o tollerassero, sebbene a malincuore, che i loro sudditi catto- 
lici si rivolgessero alla Francia per essere protetti, secondo i suggerimenti delle 
competenti autorità ecclesiastiche. 

Ciò forse era nato consuetudinariamente per il fatto che la Francia era stata 
la prima Nazione cristiana ad allacciare relazioni diplomatiche di carattere stabile 
con l'Impero Ottomano. 

La Francia, gelosissima di questa sua condizione privilegiata, fu più volte, a 
causa di essa, in conflitto diplomatico con gli Stati e perfino con la Chiesa stessa. 
Ma la Santa Sede non aveva mancato di ricordarle di quando in quando che tutto 
proveniva da una sua concessione, perché era poi essa a spingere i cattolici a rivol- 
gersi alla Francia. 

Gli Stati però, con l'aumento del loro prestigio nel Levante, finirono per re- 
clamare ciascuno per sé la protezione dei propri sudditi. 

La Francia perdette terreno e venne a patti. La politica combista portò alla 
rottura dei rapporti diplomatici tra Chiesa e Stato (30 luglio 1904) e la protezione 
francese sui cattolici del Levante si affievoli e si assottigliò gradatamente per ri- 
sorgere in pieno, come questione posta sul tappeto, all'indomani della occupazione 
della Palestina da parte degli Alleati (1917). 

Nel 1918 il Custode francescano di Terra Santa notificava all'Alto Commissario 
francese che riteneva sospesa ogni manifestazione del Protettorato francese facente 
capo agli onori liturgici che non sarebbero più stati prestati. E i trattati di pace si 
pronunziarono contro il privilegio francese. La questione si riconnetteva necessa- 
riamente a quella dei Luoghi Santi, di natura più delicata, i cui gravissimi nego- 
ziati, iniziati da Benedetto XV, furono proseguiti con energia e decisione da Pio XI. 

Le cose erano a questo punto quando Pio XI, salito al potere, non ammise 
più che l'ambasciatore francese potesse annunziare, come per il passato, al Go- 
verno Turco la nuova elezione. Era il primo passo verso lo scotimento di quella 
protezione, che, se aveva giovato in passato ai fini di una certa libertà di evange- 
lizzazione, era costata un abbassamento di prestigio da parte del Rappresentante 
del Papa e modernamente appariva come una tutela tutt'altro che sopportabile. 

| Tra alterne vicende si giunge al 1925, anno in cui l’Alto Commissario della 
Siria, generale Sarrail, rifiuta di recarsi alla chiesa parrocchiale di Beirut per ri- 
cevere gli onori liturgici, mentre a Parigi si congiura per sopprimere l'Ambasciata 
presso il Vaticano. La Santa Sede prende posizione: « gli onori liturgici non deri- 
vano né dal diritto delle genti, né dalle capitolazioni, ma sono una concessione 


186 


TRE 


ii 
LE 
hi 
3 
ii 
: 
FER 
Mi 
| 
at 
In 
i 
i 
bap 
mo 
Muri: 
2 
re 
x 
| 
$ 
th 
| 
ae 
| 
ì 
î 
4 
ik 
iù 
| 
| 
045 
| 
19 i 
Pi 
Ri 
| 
iy 
‘i 
i | 
| ae 
È 
È 
} 


libera e diretta della Santa Sede, connessa però col protettorato come l'accessorio 
segue il principale » (1). 

Finalmente il 4 dicembre 1926, appianate le difficoltà diplomatiche per opera 
dei Nunzi Cerretti e Maglione, furono firmati a Parigi due Accordi, che regolano 
su nuove basi la questione degli onori liturgici da prestarsi ancora, ridotti e sempli- 
ficati, ai Rappresentanti della Francia nei Paesi dove si esercita tuttora il Protetto- 
rato francese e in quelli nei quali le Capitolazioni non sono più applicate. 

Pio XI riusciva cosi, se non ad eliminare completamente il protettorato fran- 
cese, a ridurlo e semplificarlo considerevolmente, legandolo al mantenimento delle 
normali relazioni diplomatiche tra Chiesa e Stato e liberandosi da una protezione 
troppo imbarazzante. 

In sostanza, la Santa Sede, con gli accordi di Parigi del 1925, smembrava il 
Protettorato francese, lasciando solo in vigore gli onori liturgici al Rappresentante 
della Francia, limitati nella estensione entitativa e territoriale, come un privilegio 
che la Chiesa concedeva allo Stato, in relazione ai meriti passati della figlia primo- 
genita della Chiesa e al certo obbligo che lo Stato si assumeva di non sopprimere 
l'Ambasciata Vaticana, e in considerazione di quel senso di prestigio che ancor 
oggi viene alle missioni cattoliche dalle cerimonie degli onori liturgici davanti 
alle popolazioni ed ai governanti dei territori, nei quali quelli sono ancora prestati. 
Ma tutto il groviglio delle pratiche inerenti al ricevimento e alla presentazione 
ufficiale del Rappresentante del Papa da parte degli agenti diplomatici francesi 
era caduto. 

Dobbiamo anche qui registrare un successo della politica concordataria di 
Pio XI, perché, nonostante che la prestazione degli onori liturgici sia oggi diven- 
tata oggetto di un contratto bilaterale, la Santa Sede ha potuto riprendere la pro- 
pria libertà d'azione dove le condizioni religiose e politiche non apparivano favore- 
voli alla Francia ed ha potuto liberarsi da una tutela che oggi avrebbe potuto appa- 


rire anacronistica. 


11. Il sistema politico di Pio XI fu sempre proteso, nell'interesse della pace, 
a stabilire e mantenere normali relazioni diplomatiche con tutti gli Stati che lo 
desideravano, basandole sul Codice di Diritto Canonico e sull’assoluto presupposto 
che la dottrina della Chiesa e la sua organizzazione gerarchica sono intangibili, 
come non si possono intaccare i principi fondamentali della disciplina ecclesiastica. 

I rapporti diplomatici esistenti e i vecchi Concordati ancora in vigore dovevano 
quindi essere riveduti per adeguarli ai tempi nuovi e alle nuove necessità. Tuttavia 
Egli si dichiarò, col fatto e con la parola, sempre pronto a far opera di pacificazione, 
favorendo la formazione di un clero nazionale allo scopo di evitare i danni della 


(1) L'Osservatore Romano, La Santa Sede e il protettorato francese nel prossimo Oriente dinanzi 
alla Camera francese, 1° febbraio 1925. 
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xenofobia, pur orientando questa medesima formazione allo spirito e alle direttive 
dottrinali e disciplinari di Roma. 

Ed ecco la ragione dell'incremento dei vecchi Seminari nazionali di Roma e 
l'aperto favore dimostrato alla creazione dei nuovi. Allo stesso fine la Santa Sede 
accedette di buon grado al desiderio degli Stati di adeguare gli ordinamenti eccle- 
siastici al nuovi assetti territoriali, sia per quanto riguardava le circoscrizioni ter- 
ritoriali, sia per quel che concerneva quelle personali, come sarebbero le province 
religiose. 


La collaborazione del laicato. 


12. L'opera di pacificazione doveva, secondo il pensiero di Pio XI, pervadere 
le masse e infervorarle a collaborare con la Chiesa nello stabilire il regno di Gesù 
Cristo, prima nei cuori degli individui, e poi nella società intera. 

Ed ecco sorgere, volute dal Papa, le schiere ! iche di Azione Cattolica, che, 
inquadrate e dirette dalla gerarchia ecclesiastica, e quasi costituite come avan- 
guardia del clero, debbono invadere il mondo impregnandolo di quell’odore di 
Cristo che è indice della Pace di Cristo. 

In nessun Concordato veramente tale Pio XI omise di far accettare allo Stato, 
anche in mezzo a difficoltà innumerevoli, d'indole teorica e pratica, il riconosci- 
mento delle Associazioni di Azione Cattolica e del loro apostolico mandato. 

Nella mente di Pio XI, |’Azione Cattolica non è e non può essere un partito 
politico legato a scopi di natura e di azione politica, né si può confondere con esso, 
ma trascende i confini dello Stato e della sua politica con un'azione di formazione 
eminentemente e squisitamente cattolica, come battistrada dell'avvento e della 
stabilizzazione del Regno di Cristo nelle anime, nelle famiglie, nella società. 

La sua organizzazione è necessaria se si vuole ottenere un lavoro sistematico, 
metodico, di alto rendimento; e il suo inquadramento e la sua dipendenza dalla 
gerarchia, mentre sono per lo Stato efficace garanzia sugl’intenti da essa perseguiti, 
la difendono e la immunizzano contro deviazioni e sbandamenti in campi non 
propri. | 

Cosi come tenacemente la volle Pio XI, l’Azione Cattolica è uno strumento 
validissimo di pace, e può efficacemente lavorare accanto e insieme alle stesse or- 
ganizzazioni politiche, che pure perseguono un'attività diversa e circoscritta al 
limiti dello Stato. Anzi le due attività possono coesistere negli stessi individui, 
ringagliardendone le forze, come coesistono nella stessa persona i doveri del cri- 
stiano e quelli del cittadino. 

Insomma, la collaborazione laica all’apostolato gerarchico non fu soltanto un 
istituto caro a Pio XI, ma fu da lui ritenuto indispensabile all'attività della Chiesa, 
come del resto esso era sempre stato, pur nelle diverse forme che rivesti attraverso 
1 secoli. 
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L’allargamento del Regno di Cristo. 


13. La pacificazione politica e sociale non si ottiene, se prima un popolo non 
abbia raggiunto quella religiosa. 

Ecco innestarsi sul tronco dell'attività politica concordataria di Pio XI due 
nuovi germogli di carattere prettamente religioso: il fattore missionario e quello 
dei fedeli di rito orientale. 

Nella visuale di Pio XI rinvigorire lo spirito missionario voleva dire richiamare 
i fedeli al senso della cattolicità della Chiesa, regno di Cristo e perciò di carità e 
di amore. Il missionario è il conquistatore pacifico che porta alle anime la pace, 
come porta la concordia e il benessere sociale col trapianto dei princìpi della ci- 
viltà cristiana in mezzo a popoli che non ne godono ancora i vantaggi. 

Ma per essere conquistatore pacifico, il missionario deve essere adeguatamente 
preparato alla sua opera e deve apparire al mondo libero da ogni tutela civile, perché 
l'opera sua non sembri ai popoli, che egli è chiamato ad evangelizzare, strumento 
di passioni politiche. 

Anche l’opera delle Missioni trova perciò posto nei Concordati, ed è spesso 
oggetto di trattazioni diplomatiche, con quei medesimi Stati che pure non hanno 
stipulato Concordati per il territorio nazionale (1). 

Pio XI impresse pure nuovo vigore alle Chiese Orientali, sia come fattori di 
pace in quei territori dove i fedeli appartengono, liturgicamente, a diversi riti, 
sia soprattutto, perché, nella sua mente, era con esse, e grazie ad esse, che l'Oriente 
sarebbe tornato a Roma. 

Non occorre qui ricordare quanto il Papa ha fatto nei Concordati Polacco e 
Lituano in favore dei Ruteni Bianchi. Accenniamo appena alla benevolenza di- 
mostrata agli Orientali uniti nel Concordato Romenico e in quello, non ratificato, 
della Jugoslavia. 

Né ci fermiamo — non richiedendolo il nostro modesto assunto — ad analiz- 
zare i diversi solenni atti del Pontificato di Pio XI in favore dell'unione delle Chiese. 
Verso quell’unione, fonte di benessere civile e di pace, si debbono considerare 
orientate e la creazione del Pontificio Istituto Orientale di Roma, e la codificazione 
del Diritto Orientale, a cui attendono da più anni una Commissione di Eminen- 
tissimi Porporati e un folto gruppo di Consultori scelti, per lo più, tra eminenti 
personaggi del clero orientale secolare e religioso, e infine la creazione di numerose 
Eparchie e circoscrizioni ecclesiastiche per i fedeli dei diversi riti sparsi in terri- 
torio latino. 

Per impulso personale del Papa si moltiplicarono in questi anni le giornate e 
le settimane di preghiere e di studio per l’unione, si tennero congressi, si fondarono 
Riviste, si costituirono cattedre speciali di Teologia Orientale nei Seminari. 


(1) Si vedano ad esempio gli Accordi col Portogallo del 15 aprile 1928 e dell'11 aprile 1929, in 
sostituzione del Concordato del 23 giugno 1886. Si osservino pure gli Accordi francesi del 4 dicembre 
1926 già citati. 
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Finalmente, rinnovando un gesto simpatico di un lontano suo predecessore, 
Pio XI ornò della Porpora Romana un degno figlio dell'Oriente, creando Cardinale 
il Patriarca unito dei Siri S. E. Tappouni. Né possiamo esimerci dal ricordare il 
riordinamento della Chiesa Armena, trasferitasi da Costantinopoli in Siria a Beirut 
nel 1928. 

Sono queste direttive generali che, ci sembra, fanno da magnifica cornice al 
quadro, in cui brilla la parte fondamentale della sua politica concordataria: il rico- 
noscimento dei diritti inalienabili della Chiesa, l'educazione cristiana e cattolica 
della gioventù, la santificazione della famiglia col riconoscimento del matrimonio 
cattolico agli effetti civili. 

Pio XI, ispirandosi a queste direttive fondamentali, prosegui fino alla morte 
la sua politica di pace con ferma e tenace volontà, senza impazienze, ma pure senza 
deviazioni. 


Prestigio politico. 


14. C'erano nei vecchi Concordati sopravvivenze d'altri tempi, punti anacro- 
nistici mal tollerati dalla sveltita e svecchiata legislazione canonica attuale, come 
ad esempio il privilegio della nomina dei Vescovi concesso ai Capi di Stato, i diritti 
di patronato statale, le ingerenze esorbitanti delle autorità laiche statali nell'ammi- 
nistrazione dell'asse ecclesiastico, ecc. Bisognava — lo abbiam sopra notato — 
adeguare ai nuovi ordinamenti ecclesiastici, ai nuovi assetti territoriali degli Stati, 
ai nuovi interessi della Chiesa e dello Stato, questi ruderi di un passato giurisdi- 
zionalismo che impastoiava, soffocandola, l’attività della Chiesa ed era perciò fonte 
di continue lotte e dissidi. C'era da riordinare relazioni diplomatiche su nuove 
basi con Stati antichi e moderni. 

Pio XI si accinge all'opera. Sono oggi 38 gli Stati coi quali la Santa Sede è in 
rapporti diplomatici normali, ai quali manda un proprio Legato Diplomatico: 
34 sono le Nunziature, 2 sono le Internunziature; la Liberia ha un Incaricato d'Af- 
fari. Anche le Delegazioni Apostoliche sono aumentate. Trentasei sono le rappre- 
sentanze diplomatiche degli Stati presso la Santa Sede (1). 

Bisognava stringere a sé i nuovi Stati. Pio XI, continuando l’opera già iniziata 
da Benedetto XV, proseguendo un intento di pace, senza fretta e senza animosità, 
stipula vincoli cordiali con essi, intavola trattative, istituisce Nunziature, va in- 


(1) Le Rappresentanze stabili politico-religiose della Santa Sede si distinguono in diverse ca- 
tegorie a seconda che al loro carattere religioso si aggiungono speciali competenze diplomatiche. Rap- 
presentano il Papa presso i Governi con carattere politico-diplomatico i Nunzi, gl’Internunzi, gl'In- 
viati straordinari, gl’ Incaricati d'Affari. Non hanno invece, ufficialmente, carattere diplomatico 1 cosi 
detti Delegati Apostolici, che dipendono quindi non dalla Segreteria di Stato ma dalle Sacre Congre- 
gazioni Consistoriale, di Propaganda Fede, Orientale, a seconda che si trovino nel territorio assegnato 
alla competenza dell'uno o dell'altro di questi dicasteri. 
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contro ai loro desideri. E i risultati sono palesi. Il Concordato con la Lettonia 
(1922) è presto seguito dagli Accordi con la Polonia (1925), con la Lituania (1927), 
con la Cecoslovacchia (1928), con la Jugoslavia stipulato il 25 luglio 1935 ma non 
ratificato (1). 

Altri Stati non si erano mai accordati prima con la Santa Sede, come la Ro- 
mania, che usciva dalla Grande Guerra ingrandita di un territorio abitato in mag- 
gioranza da cattolici. Essa firma il Concordato il 10 settembre 1927. 

C'erano pure gli Stati ch’erano già in regime concordatario con la Chiesa. 
Con essi bisogna agire, o per riformare e svecchiare gli Accordi per adattarli ai 
tempi presenti, o per togliere abusi e anacronismi. 

Sotto questo aspetto si debbono considerare i Concordati con la Baviera (1924), 
con la Prussia (1929), col Baden (1934), con la Germania (1933), con la cattolica 
Austria (1934) (2). Si debbono ancora aggiungere alla elencazione gli Accordi fran- 
cesi (1925) e quelli portoghesi (1928-1929). Si parlò pure di accordi con altri Stati 
che o furono interrotti, o sospesi e non diedero 1 risultati sperati. Ci furono per 
esempio trattative con l'Albania, con la Grecia e perfino con la Turchia. 


Panorama europeo politico-ecclesiastico. 


15. Ma la politica concordataria non è che la manifestazione di uno dei lati 
di una più vasta azione di pace che Pio XI svolse in relazione a quasi tutti gli Stati. 

Con l'Inghilterra è tuttora in pendenza la questione dei Luoghi Santi. Ma il 
Patriarca latino di Gerusalemme svolge la sua attività senza gravi intralci. Dopo 
appianate le questioni irlandesi, col riconoscimento da parte della Santa Sede, 
dello Stato Libero d'Irlanda e la costituzione di una Nunziatura a Dublino, rive- 
duta poi la vecchia legislazione anticattolica dell’isola, si è potuto realizzare l'invio 
in Inghilterra di una Delegazione Apostolica straordinaria cerimoniale in occasione 
della incoronazione di Giorgio VI. I colloquii, che la Delegazione Apostolica non 
mancò di avere con gli uomi 1i politici in quella circostanza, sfociarono, non molto 
tempo dopo, nella creazione di una stabile Delegazione Apostolica (3), il cui tito- 
lare or sono appena pochi giorni prendeva possesso del suo alto ufficio. 

Con l'Inghilterra è pure tuttora in vigore, sebbene in qualche modo violato 


(1) L'intento di pace è chiaramente indicato nella Cost. Vixdum Poloniae, del 28 ottobre 1925, 
con la quale Pio XI riordina, a scopo di pacificazione e per lenire le ferite della guerra, la gerarchia 
polacca. 

(2) Preferiamo raccogliere e considerare insieme i Concordati con gli Stati Tedeschi anche se 
per la Prussia e per la Germania non si trattasse di rivedere, ma di conchiudere il primo Concordato. 
Quest’articolo era già composto prima dei recenti noti avvenimenti nell'Europa danubiana. Ecco 
perché si parla ancora in esso separatamente del modus vivendi con la Cecoslovacchia e delle 
circostanze che ne accompagnarono o seguirono la stipulazione. 

(3) Epistola Apostolica Paterna caritas, 21 nov. 1938. 
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dalla politica di snazionalizzazione che quella prosegue — si ricordi il caso Strick- 
land, — un Accordo per l'Isola di Malta stipulato nel 1890 a mezzo di Lettere 
Riversali scambiate tra 11 Cardinale Segretario di Stato Rampolla e il Governatore 
dell'Isola Generale Simmons. 

Merito non piccolo è quello dei Nunzi Cerretti e Maglione di aver migliorato 
1 rapporti della Francia col Vaticano dopo le dolorose parentesi ricordate. Le diffi- 
coltà certo non sono mancate. Accenniamo appena alle polemiche, non solo car- 
tacee, in favore dell’anacronistico protettorato francese nel Levante e in favore 
della condannata Action Frangaise. Né possiamo esimerci dal ricordare la sistema- 
tica opposizione francese ai Patti Lateranensi. Inoltre il problema della scuola 
confessionale è ancora insoluto e sembra impossibile, allo stato attuale delle cose, 
una revisione della legislazione anticattolica. Una specie di accordo officioso esiste 
dal 24 gennaio 1924 per la tutela della proprietà ecclesiastica nelle Associazioni 
diocesane. 

Anche presso gli Stati Scandinavi Pio XI svolse opera di penetrazione e di 
pacificazione, costituendo nuove circoscrizioni ecclesiastiche e promovendo un'’at- 
tività efficace di bene in favore delle popolazioni. Ma i Governi di quegli Stati non 
pare ne abbiano convenientemente apprezzato gli sforzi magnanimi. 

L'Olanda ha voluto sopprimere la Legazione presso il Vaticano, ma il Nunzio 
Pontificio è rimasto all’Aia (1926). 

Coi Paesi Baltici, nonostante i Concordati conchiusi, sono stati frequenti 1 
dissidi diplomatici, i quali qualche volta hanno assunto un diapason impressionante, 
come quello con la Lituania sulla questione di Vilna, di cui toccheremo più oltre. 


16. Le questioni con la Germania e la sorte dei Concordati col Reich e coi di- 
versi Lander (Baviera, Prussia, Baden, Austria) furono per Pio XI oggetto di viva 
preoccupazione fino alla sua morte. 

Nel Manifesto di Monaco Adolfo Hitler, il 25 febbraio 1920, aveva promesso 
libertà alle due Confessioni, cattolica e luterana. Salito al potere, più volte di- 
chiarò che il Nazionalsocialismo riteneva il Cristianesimo come fondamento della 
pubblica e privata moralità. Nel discorso del 5 marzo 1933 cosi si esprimeva: « Il 


Governo Nazionale vede nelle due Confessioni Cristiane i fattori della difesa della — 


nostra nazionalità. Esso serberà fede ai trattati conchiusi tra quelle e gli Stati Ger- 
manici. I diritti delle Chiese non saranno toccati, né si cambierà in nulla la loro 
posizione di fronte allo Stato. Il Governo Germanico considera del resto di buon 
grado la possibilità d’iniziare e condurre a termine ulteriori pacifiche trattative 
con la Santa Sede». 

Queste solenni dichiarazioni erano certo argomento a bene sperare. Ma i Te- 
deschi costarono lacrime di sangue a Pio XI. 

Già prima della loro ratifica, le norme del Concordato col Reich, ufficialmente 
e officiosamente, vennero svisate e male interpretate. 
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Le difficoltà vanno qui considerate con animo sereno, pur apprezzando, per 
quel che valgono, le esigenze del rinnovato spirito tedesco. Il Concordato tendeva 
a portare un cambiamento radicale nell’atteggiamento della Germania verso la 
Chiesa cattolica. È questi cambiamenti politici non sempre portano i frutti de- 
siderati perché lo Stato non sempre riesce a svestire la mentalità anticattolica tra- 
dizionale, sentendosi troppo attaccato a vecchi sistemi e a vecchi metodi, per la- 
sciarli cosi di punto in bianco. Bisogna inoltre tener presente che il Nazionalso- 
cialismo è un sistema di governo unitario e totalitario. E un governo totalitario, 
per natura sua, non può ammettere compromessi di sorta con la Chiesa Cattolica, 
non può se non trattare apertamente con essa, in guerra o in pace, trovandosi di 
fronte ad un organismo compatto e inscindibile, forte di tradizioni, di cultura, 
di numero, di fede, d’ardore. Ma, d'altra parte, un tal governo totalitario non po- 
trebbe ammettere lo stato di perpetua guerra con la Chiesa cattolica. Una tal 
guerra porterebbe lo scompiglio dentro i confini dello Stato, togliendo al Governo 
la collaborazione della massa dei cattolici che sono, per istinto, conservatori te- 
naci. E lo Stato, in una lotta con la Chiesa, non potrebbe che perderla, dovendo 
combattere un nemico spirituale che continuamente sfugge ai suoi attacchi. Si 
possono fare dei martiri, ma non si può piegare la Chiesa. Essa conta 1 suoi anni a 
millenni e celebra le esequie ai suoi persecutori. Bismark, e molti altri, insegnino. 

Le condizioni tedesche alla conclusione del Concordato col Reich erano mi- 
gliori di quelle italiane, ostando a queste l’insoluta Questione Romana. C'erano 
nel Reich i precedenti dei Concordati coi Lander, c'era l'esempio dell’Italia; in- 
fluiva pure efficacemente una certa necessità del Governo Nazionalsocialista di 
conciliarsi gli animi della massa cattolica. 

Le questioni, divenuta inutile la via normale diplomatica, portarono alla de- 
nunzia formale dei sistemi statali nella nota Enciclica. 

Intanto i cattolici venivano perseguitati in mille modi, s'inscenavano processi 
disonoranti contro il clero, dimostrazioni violente contro i Vescovi, si riduceva a 
sistema la distruzione e lo stroncamento delle attività culturali della Chiesa e dei 
Religiosi. 

Ma, nonostante tutto, i Concordati non sono stati denunziati e il Nunzio 
Apostolico tuttora risiede a Berlino, come a Roma la Germania mantiene un proprio 
Ambasciatore presso la Santa Sede. Sono pure motivi a bene sperare le parole di 
cordoglio che la stampa nazionalsocialista dedicava recentemente alla memoria 
del grande Pontefice e le sentite parole di condoglianza che l’Ambasciatore tedesco, 
a nome del Corpo Diplomatico accreditato, presentava ai membri del Sacro Collegio. 

Noi auguriamo fermamente e sinceramente che gli animi eccitati possano presto 
calmarsi e riprendere sentimenti più equi, in modo da eliminare ogni ragione di 
dissidio, per la pacificazione universale e per il bene e la prosperità del grande 
Reich, che troverà nei sudditi cattolici una forza poderosa, tutta protesa nella col- 
laborazione alla creazione e consolidazione di una nazione forte, compatta, omo- 
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genea. Pio XII, la cui elezione è stata appresa in Germania con entusiasmo, conosce 
bene il popolo tedesco e la sua proverbiale fedeltà. Egli quindi sarà in grado di 
ridare alla Germania la pace religiosa. 


17. In Romania e in Jugoslavia la forza dei cattolici è cresciuta coll’aumento 
del loro numero, mercé l'annessione di vasti territori con popolazione prevalen- 
temente cattolica al di là dei confini dei vecchi Stati. Si capisce quindi come mai 
l'elemento cattolico abbia acquistato un maggior peso nella vita politica. 

Pio XI riusci, nonostante la viva opposizione degli ortodossi, a conchiudere 
il Concordato Romeno, che è il primo che la Santa Sede stipula con la Romania e, 
dopo la guerra, il primo che essa stringe con un paese prevalentemente ortodosso 
di religione (10 maggio 1927-7 luglio 1929). Il Concordato è stato più tardi integrato 
con l'accordo per l’interpretazione dell'articolo IX conchiuso il 30 maggio 1932. 

Ma con la Jugoslavia l'opposizione degli ortodossi non poté essere superata. 
Il 25 luglio 1935 veniva firmato in Vaticano un Concordato tra la Santa Sede e il 
Regno di Jugoslavia. Con tale atto si era inteso da ambe le parti di chiudere un 
periodo piuttosto burrascoso nelle relazioni tra Chiesa e Stato, riconoscendo vi- 
cendevolmente che l'irregolarità delle medesime relazioni aveva costituito, senza 
dubbio, un grave ostacolo al pacifico sviluppo della società. 

Nel caso specifico, Benedetto XV aveva dichiarato decaduti tutti gli accordi 
con l'antico Impero Austro-Ungarico (Alloc., 21 nov. 1921). La necessità di re- 
golare per mezzo di un Concordato le relazioni tra la Chiesa e lo Stato Jugoslavo 
si era perciò fatta sentire nell'immediato dopoguerra, quando la vecchia Serbia 
aveva enormemente allargato i suoi confini, incorporandosi il Regno del Montenegro 
ed estesi territori appartenenti al dominio absburgico e agli Stati del Sudbalcanico. 
Col territorio, la Serbia ortodossa veniva ad acquistare una popolazione quasi in- 
teramente cattolica soprattutto tra gli Sloveni, i Croati, i Dalmati. Perciò, nel- 
l'interesse dei cattolici, il 21 luglio 1922, in seguito all’avvenuto riconosci- 
mento del nuovo assetto territoriale, e del nome assunto dal Regno Uni- 
to dei Serbi, Croati e Sloveni, si era formata una Commissione speciale che 
aveva l’incarico di studiare la questione e di iniziare trattative con la Santa 
Sede allo scopo di addivenire ad accordi bilaterali. Difatti, nella primavera del 
1925 una Delegazione Jugoslava partiva effettivamente per Roma. Ma disgrazia- 
tamente le trattative si dovevano aggiornare a tempo indeterminato. Esse furono 
riprese solo nel marzo 193] per essere quasi subito dopo di nuove interrotte. 

Finalmente, nella primavera del 1933, i negoziati furono ripresi e nell'autunno 
di quell’anno stesso il Concordato si poteva dire materialmente compiuto. Ritoc- 
cato poi nei primi mesi del 1935, nel luglio dello stesso anno si poteva procedere 
alla firma dei Plenipotenziari. Secondo l’uso tradizionale, questo Concordato non 
venne mai reso di pubblica ragione da parte della Santa Sede. 

Aspra fu la lotta e l'opposizione del clero ortodosso. Il Concilio dei Vescovi 
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scismatici promulgò una scomunica contro i membri del Parlamento che avessero 
dato il voto per l'approvazione del Concordato. Ciò nonostante, la Scupcina ap- 
provò, nel luglio 1936, con una maggioranza relativa, la mozione per la ratifica. 
Ma mentre tutti si aspettavano che questa fosse al più presto scambiata tra le Alte 
Parti contraenti, 11 Ministero Stojadinovic dichiarava, cedendo alle interferenze 
del clero ortodosso e forse accedendo a punti di vista della Reggenza, che il Con- 
cordato passava agli archivi e che, semmai, si sarebbe cercato di addivenire ad 
accordi eventuali con la Santa Sede ordinati su basi diverse. 

Naturalmente Pio XI protestò. Due note officiose de L'Osservatore Romano 
fecero noto al mondo lo stupore degli ambienti vaticani contro procedimenti in- 
giustificabili dal punto di vista internazionale, e ribadirono la posizione della Santa 
Sede di fronte al sopruso. La questione, dopo vivaci dibattiti di stampa, ritornò 
nei secreti ambienti diplomatici. 

Con gli altri Stati Balcanici, salvo trascurabili incidenti, la Santa Sede, ha in 
certo modo migliorato i proprii rapporti diplomatici durante il Pontificato di Pio XI 
per merito dei suoi immediati collaboratori, il Card. P. Gasparri prima e il 
Card. Pacelli dopo. Nel 1926 nella Grecia veniva restituita la gerarchia cattolica. 


18. Il 28 ottobre 1918 veniva gridata l'indipendenza della Repubblica Cecoslo- 
vacca costituita da territori già appartenenti all'Impero germanico, a quello au- 
striaco e al Regno d'Ungheria. E il 29 febbraio 1920 il nuovo Stato promulgava la 
propria Costituzione. 

Rimanevano tuttavia ancora in vigore, pei rispettivi territori, le antiche leggi, 
per quanto modificate, nello spirito e nella lettera, dalla Costituzione stessa o da 
leggi speciali improntate allo spirito e alla tendenza anticattolica del nuovo Stato, 
come per esempio quella del 1° aprile 1919 circa la libertà della cremazione, e quella 
del 22 maggio 1919 che ammetteva la soluzione del vincolo matrimoniale per 
mezzo di una sentenza civile di divorzio. Successivamente, il 19 marzo 1920 i 
chierici ed i religiosi venivano obbligati a prestar servizio militare, e l'8 aprile 1920 
gli enti patrimoniali ecclesiastici venivano assoggettati ai tributi. Nonostante lo 
spirito anticattolico dei reggitori del nuovo Stato, Benedetto XV aveva proceduto 
al riconoscimento formale di esso fin dal 16 ottobre 1919 e aveva subito avviato 
con esso relazioni diplomatiche normali con la creazione della Nunziatura di Praga. 

Ma questo gesto paterno non ebbe la rispondenza che si meritava. Le classi 
dirigenti non erano l’espressione più diretta delle masse, essenzialmente cattoliche. 
L'odio antiabsburgico servi di pretesto per coinvolgere nello sfacelo dell'Austria il 
clero cattolico, sul quale si era appoggiata l'antica monarchia. Ne scaturi un 
doppio movimento, che da una parte sfociava nella costituzione di una Chiesa 
Nazionale Ceca (1918) riconosciuta ufficialmente dal Governo il 15 settem- 
bre 1920, e dall'altra, coalizzando protestanti e miscredenti, cercava di costituire 
una tendenza popolare antiromana. 
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Il movimento aveva trovato il suo simbolo d’unione nell’eretico Giovanni Huss, 
considerato eroe nazionale e vindice della liberta dei Cechi. Intanto il Governo, 
ritenendosi erede degli Absburgo, rivendicava a sé i privilegi del Concordato 
Austriaco del 1855, sebbene ne rifiutasse gli oneri e intonasse la propria legisla- 
zione in materia ecclesiastica a uno spirito giurisdizionalistico accentuato. 

La polemica richiese |’intervento del Papa, che si pronunziò contro la soprav- 
vivenza del Concordato nella citata Allocuzione del 21 novembre 1921. E il Go- 
verno nella impossibilità di ridurre il clero fedele ed i Religiosi ad accettare la in- 
gerenza statale nella Chiesa, si senti obbligato a intavolare trattative con la Santa 
Sede per la conclusione di un Concordato. Pio XI, nell'intento della pace, accettò 
di buon grado. Ma i negoziati procedettero lenti, in mezzo a difficoltà senza nu- 
mero, anche per la diffidenza reciproca delle Alte Parti. Nel 1924 il Governo pareva 
inclinato alla separazione. Nel 1925 la sua politica antivaticana raggiungeva il suo 
punto cruciale nella soppressione dal catalogo delle feste nazionali della festa di 
San Giovanni Nepomuceno, protettore della Boemia, e nelle solenni celebrazioni 
decretate a Giovanni Huss. Il Nunzio Apostolico, Monsignor Marmaggi, protestò 
energicamente, e, obbedendo a ordini ricevuti, si allontanò dal territorio della 
Repubblica. 

Arginata finalmente la scissione dei cattolici, la grave vertenza diplomatica 
si compose e le trattative furono riprese. La politica di pacificazione di Pio XI 
usciva dal conflitto più rafforzata di prima. 

Il 17 dicembre 1927 veniva parafato un Accordo chiamato modus vivendi, 
che venne ratificato con Lettere Riversali il 2 febbraio 1928 e che avrebbe dovuto 
preludiare a un Concordato generale. Per questo il modus vivendi si limitava a 
sei punti, considerati come più urgenti e più significativi dello spirito conciliativo 
del Sommo Pontefice. Ma il Concordato non venne e la situazione sembrò cristal- 
lizzarsi nelle posizioni raggiunte dalle due parti, fino agli avvenimenti politici re- 
centi. Nei Governi autonomi deila Slovacchia e della Russia Subcarpatica, come 
anche nel Governo centrale, si era notata una spiccata tendenza alla conclusione 
di accordi duraturi e completi ed una politica di ravvicinamento al Vaticano. Ma 
gli avvenimenti recentissimi modificavano completamente la situazione con lo 
smembramento e distruzione dello Stato (15 marzo 1939). 


19. La Repubblica democratica indipendente della Lituania, proclamata il 2 no- 
vembre 1918; veniva riconosciuta di fatto dalla Santa Sede il 25 ottobre 1922, 
prima ancora cioè del riconoscimento di diritto della Società delle Nazioni (21 di- 
cembre 1922). La Santa Sede vi destinava subito un Delegato Apostolico. 

Avvenimenti cosi lieti erano stati preceduti dalla promulgazione della Costi- 
tuzione del 1° agosto 1922, nella quale, come un riconoscimento alle benemerenze 
del clero cattolico, avevano trovato posto ottime disposizioni in materia di reli- 
gione. Il terreno era quindi propizio alla stipulazione di accordi. 
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Ma i negoziati, cominciati con le migliori speranze, furono interrotti alla con- 
clusione del Concordato con la Polonia (20 febbraio 1925). 

Apparentemente almeno, la politica vaticana di pace falliva nel caso specifico. 
Il fatto è significativo e conviene esaminarlo anche brevemente, giacché proprio 
dalla firma di un Concordato che ebbe, non solo in Polonia, ma in tutto il mondo 
cattolico, assai liete accoglienze, nacque una grossa questione diplomatica, che 
minacciò di avere le più serie conseguenze. 

Alle prime notizie della conclusione di un Concordato polacco, la teppa tumultua 
per le strade di Kaunas (11 marzo) e inscena una violenta dimostrazione contro 
il Rappresentante Pontificio Monsignor Zecchini che pure tanto aveva fatto in 
favore della Lituania. Sedata questa prima esplosione, il Governo presentò le 
proprie scuse al Delegato, ma subito dopo protestava a Roma, mentre Monsignor 
Zecchini era costretto dagli avvenimenti a riparare in Lettonia dove pure si 
tentò di sollevargli contro l'opinione pubblica. Segui nel mese di maggio la rottura 
delle trattative in corso e il richiamo delle rispettive rappresentanze diplomatiche. 
La gazzarra giornalistica intanto non aveva freni. 

La Conferenza degli Ambasciatori, con la partecipazione di un rappresentante 
della Lituania, il 15 marzo 1923, aveva attribuito alla Polonia la città e il distretto 
di Vilna, e la decisione veniva approvata quattro anni dopo dal Consiglio della So- 
cietà delle Nazioni il 10 dicembre 1927. Ma la Lituania, considerando la questione 
tuttora aperta, aveva creduto di ravvisare da parte della Santa Sede una accessione 
a ciò che essa stimava usurpazione polacca nel fatto che i Lituani nel Concordato 
Polacco vedevano incastonata Vilna nella gerarchia polacca e temevano per la politica 
di snazionalizzazione proseguita dalla Polonia a danno della popolazione lituana. 

Ma è chiaro che la questione era internazionalmente definita. Erano quindi 
ingiuste le recriminazioni lituane e giuridicamente corretta e internazionalmente 
inoppugnabile la condotta della Santa Sede. Né alla Chiesa poteva interessare, 
nella sua politica internazionale, una questione territoriale puramente interna. 

Un altro motivo di ostilità, connesso con la questione di Vilna, era quello sol- 
levato dal clero bianco-ruteno della Polonia che vedeva nel Concordato Polacco 
un attentato ai diritti della minoranza etnica bianco-rutena, riconosciuti dalla 
Polonia a Versaglia. 

La questione minacciava di aggravarsi. Pio XI, paternamente preoccupato 
della pace in quel settore nordeuropeo, viene incontro alle aspirazioni lituane e, 
con la Costituzione Lithuanorum gente, del 4 aprile 1926, nell'organizzare e inqua- 
drare gerarchicamente il clero e i fedeli nell'àmbito di cinque diocesi con un pro- 
prio Metropolita, trova modo di lodare la fede, la pietà e le benemerenze lituane, 
ch'egli aveva potuto ammirare personalmente durante la sua non lunga carriera 
diplomatica (1). 


(1) Col ritorno del territorio di Memel alla Germania la Prelatura nullius di Kiaipeda 
(Memel) resta inserita nel quadro della gerarchia tedesca. 
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Il gesto paterno del Santo Padre ebbe l'effetto desiderato e, tornata la calma, 
spianò la via per la conclusione del Concordato, che fu firmato in Vaticano il 27 
settembre 1927 e ratificato il 10 dicembre successivo. Intanto il 31 gennaio 1927 
veniva soppressa la Delegazione Apostolica e si erigeva in Kaunas una Internun- 
ziatura, elevata poi a Nunziatura nel novembre 1928. 

Il Concordato Lituano segue passo passo quello Polacco, allontanandosene 
solo in dettagli, in cui, per lo più, esso mostra di favorire la Chiesa, facendo capo, 
in molte cose, al Diritto Canonico. 


Panorama americano politico-ecclesiastico. 


20. La situazione politico-ecclesiastica negli Stati d'America durante il pon- 
tificato di Pio XI si può dire che sia stata eccellente, se si eccettua il Messico, dove, 
a partire dal 1927, si sviluppa una sistematica persecuzione dei cattolici, contro 
la quale il Papa alzò più volte la sua voce ammonitrice (1). 

Negli Stati Uniti d'America i cattolici, cresciuti di numero, sono divenuti forza 
poderosa e compatta. Non ci sono ancora, è vero, relazioni diplomatiche normali 
tra la Santa Sede e il Governo; ma i due poteri non si ignorano e i rapporti ofh- 
ciosì sono frequenti. L'attività del Delegato Apostolico è ben vista nelle sfere 
dirigenti e il terreno sembra preparato per un’intesa più intima e cordiale. Un 
secondo Delegato Apostolico, dipendente anch'esso dalla S. C. Consistoriale, 
risiede nelle Isole Filippine fin dal 1902. Attualmente il posto è occupato da un 
Salesiano, S. E. Mons. Piani, Arcivescovo titolare di Nicosia. 

Anche per il Canadà e Terranova nel 1900 fu istituita una Delegazione Aposto- 
lica; ma tra la Santa Sede e il Governo di quel Dominion non esistono rapporti 
stabili, sebbene la posizione dei cattolici sia abbastanza importante, anche dal 
punto di vista della vita politica del paese (2). 

Con gli altri Paesi dell'America Latina, le relazioni diplomatiche continuarono 
normali pei diciassette anni del Pontificato di Pio XI, salvo trascurabili incidenti (3). 


(1) Le condizioni religiose sono descritte a colori foschi nella Lettera Apostolica del 2 febbraio 
1926 all’Arcivescovo di Messico. Nel 1924 c’era stato uno scambio di note tra il Cardinal Secretario 
di Stato e il Ministro degli Esteri del Messico a proposito dell'invio nel Messico di un Delegato Apo- 
stolico. Ma in seguito, contro i patti, il Governo faceva accompagnare al confine il Delegato Aposto- 
lico Mons. Caruana con pretesti falsi e calunniosi (Circolare della Segreteria di Stato, 2 luglio 1926; 
Enciclica /niquis afflictisque, 18 novembre 1926). Ulteriori tentativi pacifici non diedero risultati ap- 
prezzabili. Si giunge così all’Enciclica della Pasqua 1937. 

(2) Nel Canadà le questioni religiose sono lasciate ai governi provinciali. Nella provincia 
di Quebec oggi la Chiesa Cattolica non solo è protetta dallo Stato, ma è pienamente libera 
ed ha grande prestigio di fronte al popolo e di fronte alle autorità governative (CARON, De 
relationibus inter Ecclesiam et Statum in ditione canadensi, Romae, 1933). 

(3) L’Allocuzione Jam annus, 14 dicembre 1925, accenna alla separazione instaurata nel Cile e 
alle vertenze con l'Argentina. 
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Dei numerosi Concordati stipulati da Pio IX, con molti Stati dell'America Cen- 
trale e Meridionale, rimane in vigore solo l'Haitiano (1860). Gli altri o sono già 
decaduti o non sono osservati. 

Con l’Equatore si venne ad una specie di patto nel 1937. 

E i numerosi tentativi per rivederli o per stringerne dei nuovi non hanno 
avuto finora risultati degni di rilievo, sia per l'instabilità delle direttive politiche 
degli Stati e sia per l'ostinazione esagerata di alcuni di essi a rivendicare privilegi 
e patronati dell'antica Spagna che oggi o sono ruderi anacronistici o non sono 
più convenienti né allo Stato, né alla Chiesa e quindi da scartare senz'altro. 

C'è pure tuttora in vigore il Concordato stipulato da Leone XIII nel 1887 con 
la Colombia. 


21. Anacronistico è senz'altro il modo, con cui, negli antichi Concordati 
avveniva la provvista ai benefici e agli uffici ecclesiastici. Converrà darne qui un 
cenno sommario, anche per apprezzare sempre meglio le nuove direttive che ispi- 
rarono la stipulazione dei Concordati di Pio XI e regolarono l'attivita politico- 
diplomatica della Santa Sede sapientemente diretta dal Card. P. Gasparri e dal 
Card. Pacelli, che oggi la Chiesa saluta nuovo Papa, erede e successore della poli- 
tica di pace di Pio XI. 

Nei recenti Concordati antebellici si era addivenuto, per parte della Chiesa, 
all'accettazione e alla legalizzazione di alcune usurpazioni che lo Stato aveva con- 
sumato in una materia cosi delicata, raggruppandole nelle due categorie dei cosi 
detti privilegi di nomina e privilegi di esclusiva. Si salvava cosi il diritto inalienabile 
della Chiesa di provvedere liberamente ai propri benefici e uffici, ma se ne lasciava, 
in certo modo, l'esercizio allo Stato, almeno per quanto riguardava la scelta o l’esclu- 
sione della persona a ricoprire una data carica ecclesiastica. 

Ma la Società postbellica, completamente cambiata, si orientava verso una 
maggior libertà alla Chiesa, unita ad un'efficace garanzia prestata dalla medesima 
allo Stato. Anzi, già prima della guerra, in certi Accordi si era venuto adottando 
un principio sviluppato dal privilegio di esclusiva, che tendeva ad ottenere, per via 
diplomatica, da parte dello Stato un nulla osta preventivo, il cosi detto privilegium 
praenotificationis, alle candidature ecclesiastiche. Cosi per esempio si era fatto 
negli accordi di Malta del 1890 e nel Concordato Serbico del 1914. Questo privilegio 
mentre salvaguarda efficacemente il principio della libertà della Chiesa nelle prov- 
viste canoniche, tutela pure il diritto dello Stato di garantirsi contro la scelta di 
persona non grata dal punto di vista politico o civile. Esso, pur nella sua varia 
applicazione secondo la diversa concezione degli Stati, venne recentemente usato 
in larga scala sia in regime concordatario come anche all'infuori di questo. 

Pio XI perfezionò l'istituto in modo da renderlo sempre più adatto ai tempi e 
allo scopo, e limitò al terreno puramente politico, in modo espresso o sottinteso, 
secondo le possibilità, le obbiezioni dello Stato, tutelando il carattere strettamente 


199 


gui 


i 


i 

»; 

se 
i 

è 


Cime 


ne 


> 
. 
- 
i 
| 
a 
, 
q 
27 
27 | 
LI 
| 
È 
* 
| 
É 
È 
» et 
È, 
È 
li 
di 
e î 
è 
J 5 
n 
‘ 
ba; di 
| 
SI 
ì 
. 
7 
| 
Ly 
0 4 
). di 
‘Ges: a 
è 
[0] è 
$ 
‘GE 
- 
. 
cis 
| 
è 
fe 
ge. 
; 
2 
we 
| 
de} 
| 
| 108 
gii | 
si: 
. Se 
i 
CO 
i 
00 
A 
i é 


— 


confidenziale e privato del nulla osta e facendo accettare allo Stato un modo equo 
e dignitoso per risolvere eventuali conflitti, cosi facili a sorgere in questo campo. 
Spesso anzi il privilegio in questione si riduce ad una commendatizia da parte delle 
Autorità statali, che ad ogni vacanza, segnalano alla Santa Sede, i nomi degli eleg- 
gibili. E qualche volta, invece di un nulla osta preventivo, vien concessa una co- 
municazione ufficiale dell'avvenuta nomina ecclesiastica, pur lasciando la possibi- 
lità allo Stato di obbiettare, sempre per via diplomatica e dentro i limiti della sfera 
politica. | 

Se poi lo Stato tiene proprio, come negli Accordi col Portogallo, a far vedere 
al mondo che non ha abdicato al privilegio di nomina, la Santa Sede accede a 
questo desiderio, purché lo Stato presenti il candidato gia scelto dalla autorita 
ecclesiastica competente, previo assenso confidenziale dello Stato medesimo. 

I limiti del nostro articolo non ci consentirebbero di scendere a particolari di 
esemplificazioni né di approfondire il problema, degno del resto di grande inte- 
resse. Non è chi non veda quanto allo scopo possa contribuire la scelta e la collo- 
cazione nei posti di comando di persone ben degne e che godano la fiducia del 
Vicario di Cristo, pur accertandosi che le medesime persone siano veramente 
esenti da macchie politiche. Ma non possiamo esimerci dal richiamare l’attenzione 
sul significato nobilissimo della posizione raggiunta dalla Santa Sede verso il rico- 
noscimento di quella libertà piena e completa che spetta alla Chiesa in forza 
della sua divina costituzione. 

Né questo progresso si può considerare disgiunto dalla politica di pace che, 
con tanta tenacità di propositi, Pio XI prosegui rettilinea per 1 diciassette anni 
del suo Pontificato lasciandola in sacra eredità al suo Successore Pio XII. In mezzo 
al disordine e alla confusione che hanno invaso il mondo postbellico, Pio XI ebbe 
la dote di veder con chiarezza e la forza di parlare con decisione su tutti gli argo- 
menti che interessano la Chiesa, il popolo cristiano, l'umanità. 

E la sua influenza benefica nel mondo politico contemporaneo si deve appunto 
ricercare nella chiarificazione del problema essenziale che consiste nell’antitesi 
forte e irreconciliabile tra la fede che afferma e le eresie che negano, che gli 
uomini sono inviolabili, responsabili, razionali, liberi. 

Per questo Egli fu amato e venerato dovunque. 


(Continua). Sac. Dott. AGOSTINO PUGLIESE. 
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DE FIRMITATE ARGUMENTI EX 
« VIA NOTARUM » DEDUCTI 


0. a Gustavo Thils exaratum ad magistri gradum obtinendum in Univer- 


sitate Lovaniensi, cui titulus « Les notes de l’Église dans l’apologétique catho- 
lique depuis la Réforme » (1), statim mentes theologorum ad se attraxit, sive 
propter tractationis momentum, sive propter conclusionis miram singularitatem. 
Constat inter omnes quot disputationes et fluctuationes exstent etiam hodie in 
notione, divisione, vi probativa singularum notarum, quibus veritas Ecclesiae 
Christi demonstratur, sed nemo hactenus hoc argumentum intempestivum atque 
inefficax esse tam aperte statuerat. Quamobrem animus, quamvis admiratione 
commotus propter analyticam investigationem historico-criticam, tamen in fine 
operis deprimitur, nec fere amplius fisus iis quae perlegit, iterum et iterum vult 
omnia ad trutinam vocare ut conclusionem, quae tandem aliquando minus pu- 
gnet cum traditione theologica, invenire possit. 

Verum est Auctorem in tota inquisitione historico-critica suas considerationes 
dirigere ad parandum animum lectoris ad hanc conclusionem admittendam, at 
theologus, veluti Jon ille Platonicus, non propter dialecticae defectum sed propter 
veritatis amorem, talem conclusionem admittere firmiter renuit. Omnia igitur in 
hoc opere damnanda?... Minime. 

Sed statim haec ponere oportuit, ut lector moneatur de speciositate argumen- 
tationis, neve, tantum postea, doleat quod non statim adverterit infirmas conclu- 
siones hic illic, in decursu operis, conclusionem novissimam parantes. Opus in 
tres partes dividitur: Prima pars complectitur quaestiones generales de notis Ec- 
clesiae, scl. 1) de genesi notionum notae, proprietatis et signi, et de eorum discri- 
mine secundum evolutionem historicam; 2) de conditionibus requisitis ad rectum 
conceptum notae; 3) de origine et valore notarum a saec. XVI ad saec. XX; 4) de 


(1) Gembloux-J. Duculot éditeur, 1937. 
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forma seu structura argumenti; 5) de reductione notarum ad quatuor illas pro- 
prietates Symboli Nicaeni-Constantinopolitani. 

In secunda parte uniuscuiusque notae origo et historica evolutio exponuntur, 
ab epocha pseudo-reformationis usque ad hodiernam diem. Historicae investi- 
gationis ubertas et tractationis coordinatio in hac secunda parte vere miranda 
videtur, de qua cum nos quidem nullum audeamus judicium proferre, illi ju- 
dicabunt qui ex innumeris quaestionibus hanc vel illam, ad aliquod novum com- 
parandum opus, singillatim inspicere voluerint. 

In tertia parte videri potest judicium de hac « via notarum », quae tot acci- 
dentales accomodationes habuit decursu saeculorum. De qua tertia parte aliquod 
judicium fecimus in initio verbis gravioribus, sed veritatis tantum amore ducti 
et catholicae traditionis. Nunc vero aliqua nobis analysis instituenda manet, ne 


et ipsi multa eaque graviora, nulla probatione adducta, affirmare videamur. 


I 


DOCTRINA A THILS PROPOSITA 
IN CONCLUSIONE OPERIS 


A) Maxima inter Auctores de huius 
argumenti valore dissensio viget. 


Statim animadvertendum est Auctorem solos theologos a sententia traditio- 
nali dissentientes citare nullumque huic sententiae faventem afferre. Argumentum 


efformatur ex auctoritate sequentium theologorum, quorum sententia haec esse 
videtur: 


Schultes. Quo magis instituitur analysis huius argumenti e « via notarum » 
deprompti, ad veritatem Ecclesiae statuendam, eo fusius apud probatos auctores 
inveniuntur differentiae, dubia, errores etiam in partibus essentialibus. 


Jugie. Auctores compendiorum tum in definienda unaquaque proprietate, tum 
praesertim in definienda unaquaque nota, immo in statuendis ipsis conditionibus 
notae ut sic, haud parum inter se discrepant, quamvis in essentialibus consensio 
deprehendatur. Fatendum est autem huiusmodi in singulis differentias necnon 
implicatas variorum auctorum definitiones, explicationes, distinctiones, efficaciae 
demonstrationis, quam voc int catholicam, non quidem ad catholicos, sed ad hete- 
rodoxos quod attinet, aliquatenus ofhcere. 


Spacil. Notiones notarum apud aliquos auctores (Pesch, Bartmann, Egger, 
De Groot) ita proponuntur, ut istae non conveniant nisi Ecclesiae Catholicae. 
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Aln e contra ne definitionem quidem dant notarum, sed ipsis simul sumptis 
aliquas tribuunt qualitates, ita ut omnino impossibile evadat singillatim ac dis- 
tincte de unaquaque cognoscere (Billot, Michelitsch, Gutberlet, Schill). Aliquando 
definitiones sunt indefinitae (Tanquerey, Van Noort, Schanz, Schouppe, Sar- 
dagna, Hurter). Ali dicunt has notas tantum et exclusive convenire Ecclesiae, 
alii e contra statuunt has notas, saltem in aliquo gradu, et aliis coetibus convenire 


posse. 
Urban. Revera cuique nostrum, qui in theologia quae dicitur fundamentalis 
non est peregrinus, optime notum est, quantum insudare oporteat, ut conceptus 
cuiusvis notae talis efformetur, qui soli Ecclesiae Romanae et nullo modo alii, 
ne graecae quidem communitati, conveniat... Ergo haec via est inopportuna. 


Kleutgen. In Concilio Vaticano huius viae inutilitatem et inefficaciam in 
vera Ecclesia statuenda, propter definitionum fluctuationem, clare coram Patribus 
agnovit. 

Tanquerey. Via notarum, quamvis objective efficax, ob communis funda- 
menti defectum protestantes hodiernos inter et catholicos, usurpari nequit. 

At Thils non tantum affert auctores, sed etiam rationes ab ipsis allatas. Ra- 
tiones deminutae efficaciae istius argumenti sunt: |) pro Schultes difficultates 
inhaerentes interpretationi Sacrae Scripturae; 2) pro Dieckmann: a) indoles ipsarum 
notarum, quippe quae non sat clare et determinate rationem notae prae se ferant; 
b) conditiones mutatae nostrae aetatis et nova mentis habitudo quae nova argu- 
menta requirit; 3) pro Urban: existentia notarum in aliquo gradu etiam apud non 
romanos; 4) pro De Guibert: difficultas inveniendi apud omnes adversarios fidem 
in Ecclesiam Catholicam primaevam (1). 


B) Dissensiones sive quoad nomenclaturam, sive 
quoad numerum, sive quoad notarum definitionem. 


1) Usque ad saec. XVII nondum nominum verborumque sensus definitus 
habetur apud diversos auctores (adhibentur indifferenter: signa, criteria, proprie- 
tates, qualitates, notae) et tantum initio saec. XVIII terminologia fit sensibiliter 
constans apud theologos. 

2) Idem dicendum in quaestione de numero notarum: a centum signis 
Ecclesiae a Bozio et Lucchesini propositis, a quindecim notis Bellarmini, tandem 


aliquando pervenitur ad quatuor notas traditionales. 
3) Sed major discrepantia invenitur in notarum definitione, cum etiam ho- 
die, nondum theologi in hac parte conveniant. Sufficit recolere testimonium Spaéil 


supra relatum. 


(1) Animadvertendum statim non tali modo De Guibert proposuisse sententiam suam. 
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At, prosequitur Thils, parum interesset auctores dissentire si haec discrepan- 
tia tantum inveniretur apud illos qui scripserunt diversis temporibus, sed est . 
certe mirandum eam inveniri apud auctores eiusdem aetatis, unius eiusdemque 
familiae religiosae. V. g.: a) De La Brière nullo modo vult in argumento de notis 
juridicis (notae juridicae sunt: unitas, catholicitas et apostolicitas) includi elemen- 
tum Romanitatis; dum De Guibert statuit ipsam Romanitatem ut elementum 
formale istius argumentationis. 5) Schultes loquitur de catholicitate quantitativa 
locorum et personarum, dum De Poulpiquet magis intelligit catholicitatem ut qua- 
litativam, qui universalismus qualitativus consisteret in quadam vi intima et su- 
pernaturali quae esset veluti-ipsa causa efficiens et formalis, sub diverso tamen 
respect.., ipsius catholicitatis quantitativae, ratio proinde ultima propter quam 
catholicitas efficeretur nota et criterium credibilitatis. 


C) Defectus praesuppositi communis inter decertantes. 


1) Ut argumentum vere efficax sit, oportet adversarios convenire in aliquo 
communi, scl. in casu concreto: in existentia, definitione et vi probativa notarum. 
Sed hoc commune praesuppositum nullo modo invenitur. Nam, quamvis Y. De 
La Brière, propter hanc ipsam rationem, eliminet elementum Romanitatis ex pro- 
pria argumentatione, tamen Tanquerey affirmat adversarios nostros, sive prote- 
stantes sive orientales, nullo modo in notis determinandis, etiam seclusa Roma- 
nitate, nobiscum convenire. Sane quidem et ipsi loquuntur de unitate, sanctitate, 
apostolicitate et catholicitate, sed tantum ut de quatuor proprietatibus Ecclesiae 
quae inveniuntur in symbolo Apostolico, non ut de notis sensu proprio sumptis. 

2) Apud protestantes nova habitudo mentis impedit quominus ad aliquam 
conclusionem perveniamus, nam ipsi protestantes, majore ex parte saltem in 
coetu intellectuali, facti sunt rationalistae. Deinde ipsi jam aliquam persuasionem 
sibi induxerunt stabilitatis et diffusionis propriae sectae, et cupiunt insuper effor- 
mare aliquam unitatem omnium ecclesiarum in uno charitatis vinculo. 

Ex alio capite ipsi catholici iam dubitant de propria methodo argumentandi, 
cum videant discrepantiam apud theologos, et difficultatem apodictice probandi 
absentiam notarum apud Orientales, innixi tantum interpretatione scripturistica 
et patristica notarum. Nihil ergo mirandum si, quamvis admittant obiectivitater: 
probationis, tamen saltem dubitent de eius efficacia subiectiva et opportunitate. 


D) Defectus in conditionibus determinandis et verificandis. 


Existentia notarum in argumento traditionali probanda esset apodictice ex 
ipsa Sacra Scriptura et ex interpretatione patristica, sed iam auctores saec. XVIII 
curant invenire aliqua argumenta a priori, ita ut iam raro appareat inter condi- 
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tiones notarum illud quod Antoine in tractatu de fide divina referebat « ut illae 
notae nobis innotescant per divinam revelationem ». Conditiones generatim ad- 


missae a theologis sunt: Notae debent esse: 1) propriae, non communes; 2) notio- 


res Ecclesia; 3) inseparabiles ab Ecclesia; 4) obviae omnibus etiam rudioribus. 


Prima conditio: 1am obscuratur propter divisionem inter notas positivas et 
negativas. Ut bene notat Billot: « Notae mere negativae possunt in infinitum mul- 
tiplicari »; ad quas notas certe nequit applicari haec prima conditio. Sed difficultas 
augetur ex discordantia vigente apud catholicos quoad applicationem huius di- 
visionis ad quatuor notas traditionales. Plures theologi positivum valorem affirmare 
cupientes pro unaquaque nota, loquuntur adhuc de notis adaequate vel inadae- 
quate spectatis. Ad refellendas deinde difficultates historicas ne renuunt quidem 
admittere aliquam notarum obscurationem, decursu temporum. Praetermittimus 
denique aliquos auctores deducere valorem positivum alicuius notae ex causis 
extrinsecis, scl. ex interventu viae primatus vel ex miraculo morali. 

Haec omnia simul sumpta comprobant haud facile applicari hanc primam 
conditionem de exclusivitate notarum. 


Secunda conditio: notiores Ecclesia. 

Protestantes ita hanc conditionem interpretati sunt: cognitio notarum onto- 
logice profundior et perfectior debet esse quam cognitio Ecclesiae; dum catholici 
traditionaliter de cognitione logica faciliore et expedita locuti sunt. Sed postea 
ipsis catholicis, ad hanc secundam conclusionem statuendam, recurrendum fuit ad 
Sacram Scripturam, et tunc ipsi experti sunt difficultatem haud parvam, ita ut con- 
cluserint viam examinis historicam sat longam et difficilem esse, ideoque reser- 
vandam doctioribus. 

Quae nobis videtur quaedam esse contradictio methodi. 


Tertia conditio: Inseparabilitas ab Ecclesia. 
Iam in hac tertia conditione est quaedam varietas in terminologia: vocantur 
enim notae « inseparabiles, permanentes, necessariae, essentiales, indefectibiles ». 
a) Fuerunt theologi qui polemice affirmaverint notas initio Ecclesiae neces- 
sarias non fuisse, cum adessent tunc charismata extraordinaria Spiritus Sancti; 
et ideo decursu temporum non semper easdem esse necessario remansuras. b) De- 
inde inventa est doctrina de obscuratione notarum, saltem ad breve tempus. c) Po- 
stremo, saec. XX, Schultes v. g. locutus est de duplici elemento in notis, de ele- 
mento interiore quod nunquam potest deficere et de elemento aliquo exteriore 
quod potest ad tempus obscurari. Quae vero Ottiger omnino negavit. 


Quarta conditio: Obviae omnibus, etiam rudioribus. 

Sermo est in hac quarta conditione de notarum visibilitate formali et quoad 
omnes. 

Sufficit nunc inspicere divisiones positas in unaquaque nota ad illam claram 
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et distinctam reddendam, ut statim non parva in hac quarta conditione appli- 
canda difficultas appareat. V. g. catholicitas dividitur in: 


successivam 


simultaneam = 


catholicitatem = me _ \ physicam 
moralem = 


temporaneam 
perpetuam. 

Et tunc catholicitas Ecclesiae perhibetur ut catholicitas facti, moralis, simul- 
tanea et perpetua. 

Sed quomodo tunc haec nota fit obvia etiam rudioribus? 


Conclusio. Nulla adest unanimitas in harum conditionum explicatione. 


E) Defectus qui inveniuntur in methodo et argumen- 
tatione quibus « via notarum » exponitur et probatur. 


a) De methodo. 


Sicut proposita est saec. XX, via notarum est implexa et confusa. 

Adest enim duplex methodus: alia fundata in Sacra Scriptura et interpretatione 
Patrum et alia fundata in miraculo morali. Sed singularum notarum definitio 
in utraque methodo eadem remanet, et processus ab una in aliam methodum 
tali modo fit in pluribus operibus, ut nunquam constet de probatione apodictica 
in uno vel alio systemate. 

Insuper et huc venit confusio quae adhuc habetur in pluribus tractatibus 
de Ecclesia, ubi pars dogmatica simul tractatur cum apologetica, ita ut etiam in 
hoc casu, fere nunquam obtineatur argumentatio apologetica quae revera clare 
appareat ut apodictica. 


b) De argumentatione. 


Ita generatim argumentum proponitur: 

Christus dedit Ecclesiae ab Ipso fundatae quatuor notas ad eius veritatem 
probandam. 

Atqui hae quatuor notae inveniuntur tantum in Ecclesia Romana. 

Ergo tantum Ecclesia Romana est vera Christi Ecclesia. 

Hoc argumentum, secundum Thils, non est efficax. Etenim: 

1) «Major» quamvis allata sint argumenta ex Sacra Scriptura et Patri- 
bus, ex symbolo constantinopolitano et ratione, nunquam apodictice probata est. 
Rationes infirmitatis huius argumenti sunt: a) Persuasio apologetarum de veritate 
propriae religionis. 5) Indulgentia catholicorum qui omnia argumenta facile ut 
probativa admittunt. c) Persuasio mere subiectiva de praesupposito communi 
cum adversariis. d) Interventus in dies crescens magisterii ecclesiastici, quod 
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omnes notiones theologicas proponit et declarat modo auctoritativo. e) Ingressus 
methodi rationalis in hoc argumentum traditionale. f) Difficultates, quae nun- 
quam desunt, in interpretatione textuum Sacrae Scripturae. g) Valor relativus no- 
tionum quae inventae sunt a ratiocinio humano. h) Difficultas discernendi mira- 
culum morale. 

2) « Minor » eadem infirmitate laborat ac « maior » et insuper in triplici me- 
thodo procedendi (negativo, comparativo, absoluto) nunquam ad apodicticam pro- 
bationem pervenit. Etenim: a) Processus negativus iam supponit probatam uni- 
citatem et indefectibilitatem Ecclesiae. 5) Processus comparativus favet indeter- 
minationi singularum notarum. c) Processus absolutus propter notiones indeter- 
minatas nullo modo potest adhiberi. 

Rationes infirmitatis, de qua supra, sunt: a) Obscuritas fina Scripturae, quae 
aliquando nimis urgetur a theologis, ut possit concludi ad necessitatem T raditio- 
nis et magisterii Ecclesiae. 5) Argumentum rationis, quod utique praebet notiones 
claras et definitas, postea tamen magnam experitur difficultatem in hac defini- 
tione notionum usque ad apicem probanda. c) Persuasio de existentia harum 
quatuor proprietatum, saltem in aliquo gradu, apud sectas christianas acatholicas. 


F) Conclusio ultima. 


Argumentum desumptum ex « via notarum » quamvis non gaudeat illa efficacia 
quae illi tribuebatur saeculis praeteritis et etiam nunc a maiore parte theologo- 
rum, tamen non est spernendum, cum et aliae' viae scl. via empirica et via pri- 
matus proprias et non leves difficultates habeant. Optandum ergo est ut theologi, 
instructi historia huius viae (historia et in theologia debet esse magistra vitae) 
tandem aliquando bene perpendant methodum procedendi in hoc argumente, et, 
relictis dissensionibus facilibusque illusionibus de veritate demonstrata, hanc 
pulcherrimam et apodicticam probationem cum certitudine inveniant et statuant. 


II 


ADNOTATIONES AD DOCTRI- 
NAM A THILS PROPOSITAM 


Posita prae lectorum oculis doctrina a Thils exarata, nostrum munus est ali- 
quas adnotationes apponere ad corroborandum iudicium allatum in initio hulus 
disceptationis. 

Non erit tamen quaedam responsio ordinata ad singulas argumentationes 
Auctoris, sed erunt potius animadversiones generales quae inservient ad proban- 
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dum cl. Auctorem, quamvis usus optima materia historico-positiva, tamen nimis 
latas conclusiones deduxisse. 


a) Pauca tamen notanda contra conclusiones cl. Auctoris: 


I. Tota argumentatio Auctoris fundatur in aliquo falso supposito, requiri 
nempe certitudinem scientificam etiam de apiculis notarum (scl. de determinatio- 
nibus minoris momenti) ut stet apodictice argumentum. Sed, sicut argumentum 
est validum, cum de aliquo facto historico conveniunt auctores quoad substan- 
tiam facti, quamvis adsint discrepantiae quoad aliquas circumstantias, ita 
et in hoc casu. Conceptus enim vulgaris unitatis, sanctitatis, catholicitatis et 
apostolicitatis, firmus est apud omnes, et in hoc argumentationis stabilitas 
fundatur. 


II. Diligenter est distinguenda efficacia subiectiva istius argumenti in adver- 
sariis, ab eius vi obiectiva et intrinseca. Quae distinctio non videtur semper clare 
exprimi vel supponi a cl. Auctore. 


III. Argumentum ex auctoritate est infirmissimum. 

Et tamen cl. Auctor fere semper ex auctoritate tantum argumentatur. 

V. g. Theologus A, B, C,... hoc affirmant: scl. dubitant de valore istius argu- 
mentationis. Ergo argumentum non est apodicticum. 

Respondeo: Concedo libenter hanc esse sententiam istorum theologorum 
(quamvis, ut videbimus, non semper ita sit); sed estne obiective verum quod ab 
istis theologis affirmatur? 

Sit aliud exemplum: 

Major argumenti non prcbatur apodictice ex Sacra Scriptura. 

Respondeo: Peto probationem. 

Sufficit enim, speciminis causa, quandam analysim instituere de aliqua ar- 
gumentatione unius vel alterius auctoris, quam Thils non fecit. Potest utique 
respondere hoc fuisse praeter suam intentionem, se nihil aliud curasse quam 
historico-positive probare dissensiones notabiles inter theologos, et materiam am- 
plissimam non sibi permisisse analysim speculativam argumentorum; sed tunc ei 
maior circumspectio adhibenda fuit in conclusionibus statuendis, eo vel magis 
quod in perlectione alicuius auctoris maioris momenti v. g. Dorsch, statim inve- 
nisset omnia fere ambiguitates et dubia ab ipso relata, quin tamen ille auctor, 
qui et speculative certe argumenta perpendit, ullum ex his pessimis consectariis 
admiserit. 

At ne verba tantum afferre videamur, ecce quae statuit Dorsch in suo trac- 
tatu de Ecclesia (Rauch-Oeniponte, 1928). 

Postquam enim locutus est de his quatuor notis prout sunt proprietates (pa- 
ginae 556-614) pertractat de ipsis ut notis (pag. 628-678). En dissertatio de ipsa 
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apostolicitate prout proponitur a Dorsch, qui bene cognoscit difficultates et di- 
versitates sententiarum quae etiam nunc apud theologos catholicos inveniuntur. 

Dorsch ita incipit: « De apostolicitate qua nota, non est concors inter theo- 
logos catholicos doctrina; de qua diversitate sententiarum haec praemittamus 
(pag. 641): 

1) De San existimat apostolicitatem ipsius doctrinae notam (negativam) verae 
Ecclesiae esse, et etiam sub ratione notae ab apostolicitate successionis distingui, 
non totaliter, sed partialiter. Quid de hac re tenendum erit? a) Apostolicitas doc- 
trinae universim consideratae ex sese non videtur tam facile dignosci posse, ut 
ea tamquam signum considerari possit, quod prius cognitum ducat in cognitio- 
nem verae Ecclesiae. b) Si vero sermo est de singulis doctrinis, utique quod re- 
manet difficultas in ditudicanda earum apostolicitate, sed tamen erit facilius ob- 
servare utrum in particulari coetu schismatico vel haeretico dogmata tradantur 
perversa et doctrinae apostolorum contraria. Unde vel sic apostolicitas doctrinae 
ut nota saltem negativa adhiberi potest. 

2) Quoad apostolicitatem successionis, attende eam considerari tantum ex 
parte potestatis regiminis. a) Ex hac parte apostolicitas considerari potest aut 
materialis aut formalis. Nonnulli auctores (Pichler, Murray) nunc rationem notae 
restringunt ad apostolicitatem successionis materialiter consideratam. b) Alii apo- 
stolicitatem ipsam formalem ut notam eamque positivam considerare volunt. Ut 
autem proficiant: &) alii respiciunt simul communionem cum Romano Pontifice; 
9) alii vero existimant formalem apostolicitatem dignosci et adhiberi posse, si 
unitas et catholicitas nunquam interrupta eidem se coniunxerit. 

Quid vero de priore consideratione qua apostolicitas connectitur cum succes- 
sione R. Pontificis? 

Cum sit quaestio de invenienda non aliqua ecclesia particulari, sed ecclesia 
qua tali, simpliciter dicta, universali, concludendum est quod apostolicitas, in 
quantum est nota ecclesiae simpliciter, ab hac unione cum Petro eiusque legitimo 
successore praescindere nequit ». 

Haec, speciminis causa, sufficiant. Sed Dorsch deinde eodem modo tractat 
de conspicuitate notae apostolicitatis, obiectionibus satisfacit, et sic deinceps pro 
aliis singulis notis. 

Et tamen — lector attendat — conclusio ita sonat (pag. 653): 

Ex iis quae audivimus, patet notas nostras, sicut Ecclesiae prorsus necessariae 
sunt, ita etiam plane sufficere ad veram ecclesiam inter homines detegendam. 

Ergo non facile est admittendum iudicium contrarium illius, qui tantum ar- 
gumentis externis, prout fundantur in auctoritatibus theologorum, utitur ad pro- 
priam sententiam firmandam. 


IV. Quid mirum si, decursu temporum, argumentatio varias evolutiones sub- 
lerit, praesertim cum, saeculis anteactis, fautores argumenti non scripserint ad 
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docendos catholicos, sed saepe saepius ad refellendos adversarios? Omnes enim 
sciunt in polemica saepe promiscue adhiberi argumenta ad hominem et argumenta 
vere apodictica. Ergo, quamvis documentata historia argumenti iudicium lectoris 
aliquando opprimere possit, non est nimis tribuendum his defectibus in iudicio 
definitivo statuendo. 


V. Potest etiam referri in quadam nota (pag. 117) — saltem ut nobis vide- 
tur — non recte considerari vis definitionis ecclesiasticae infallibilis. Nam Auctor 
ita ratiocinatur quasi non liceret argumentari ex aliquo textu, cum formulae, 
adhibitae in definitione, tantum accidentaliter a Patribus selectae sint. Concludit 
enim Thils ipsam notam dicendo: Electio ergo alicuius schematis Concilii Vati- 
cani quod reduci possit ad quatuor notas traditionales Symboli Nicaeni-Constanti- 
nopolitani est tandem aliquando mere accidentalis. 

Sed respondendum quod, si electio fuit mere accidentalis relate ad Patres 
Concilii Vaticani, tamen certe est substantialis sensus et vis definitionis, quia 
Spiritus Sanctus, per assistentiam suam, dirigit omnia, ita ut tandem aliquando 
etiam ex considerationibus accidentalibus eligantur formulae aptae ad expri- 
mendas veritates definiendas et universae Ecclesiae proponendas. 

Sed haec sunt minoris momenti, cum obiter dicta sint non autem ex professo. 


b) Quaenam sint vero rationes quae commendant opus cl. Auctoris et po- 
stulant ut omnes docentes theologiae fundamentalis ipsum opus attente per- 
legant? 


Iam diximus in initio opus esse revera mirabile propter ubertatem documen- 
tationis in argumento de notis. Sed nunc nobis addendae sunt rationes peculia- 
res, quas in attenta perlectione operis pernotavimus, et quibus revera existen- 
tibus tantam Thils auctoritatem tribuit ut in conclusionem de qua supra in- 
ductus sit. 


I. Si negandum est argumentum desumptum ex via notarum esse implexum 
et confusum, ut vult Thils in sua conclusione (pag. 342), est tamen concedendum 
multos auctores, ne dicam fere omnes, de hac re maiore cum claritate tractare 
potuisse. V. g. non est verum viam rationalem argumentationi viae traditionalis 
officere; sed verum est omnia splendidiore luce clarescere, si separatim pertracta- 
rentur methodus rationalis innixa miraculo morali et via traditionalis innixa pro- 
batione desumpta ex Sacra Scriptura. 

Via notarum miraculo morali innixa debet inservire contra infideles (quamvis 
sit argumentum secundarium), dum e contra innixa ipsa Sacra Scriptura debet 
inservire in protestantes et schismaticos (1). 


(1) Cfr. DorscH, pag. 628 et D’Hersicny, De Ecclesia, vol. II, pag. 18. 
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II. Et si verum est viam traditionalem, innixam Sacra Scriptura, inservire in 
schismaticos et protestantes conservativos, et methodum rationalem innixam mi- 
raculo morali, inservire et contra infideles; verum etiam est utramque demonstra- 
tionem propriis argumentis perficiendam esse. Sed, ut optime notat Thils (pag. 
325-326) quinam sunt auctores qui hoc faciant et curent probare separatim utrum- 
que, ita ut tandem aliquando via innixa miraculo morali non remaneat in statu 
purae assertionis? 

Sunt quidam qui de hoc tractant in via empirica explicanda, sed etiam hoc 
concesso, remanent adhuc multa statuenda de singulis notis: utrum scl. et in hac 
via unaquaeque nota sit sufficiens ad stabiliendum miraculum morale necne, 
aliis verbis utrum sit positiva an negativa tantum (quod ex paucis auctoribus, 
de quibus supra, non omnes faciunt), et denique remanet statuenda conclusio 
clara de tota argumentatione. 


III. Sic etiam: quinam sunt auctores qui separatim tractent questionem de 
notis et quaestionem de proprietatibus quoad unitatem, catholicitatem, apostoli- 
citatem et sanctitatem? Et tamen hoc etiam est magni momenti, ne omnia pro- 
miscue inserviant et non inserviant ad conclusionem efficiendam. Dorsch v. g. 
optime notat (pag. 639): « Pro nota plus requirimus quam pro proprietate, crescit 
comprehensio in definitione notae; eiusdem igitur extensio fit minor i. e. non 
omnis proprietas nota esse debet. Sequitur et illud quod non omnia, quae ad 
proprietatem perfecte intelligendam requiruntur elementa, etiam ad rationem 
notae trahenda sunt. 

Consideremus rem in concreto exemplo: Ut v. g. unitas tanquam nota adhibea- 
tur, non debebis eam urgere prorsus adaequate vel secundum omnia, quae ad 
unitatem in vera doctrina, unitatem in veris sacramentis, unitatem sub uno et 
legitimo regimine etc. sed potius inadaequate eam considerare debes, magis ma- 
terialiter secundum exteriorem quandam speciem. Alias necessarium notae re- 
quisitum facile deerit, quod nimirum nota prius vel facilius cognosci debeat quam 
ipsa res cognoscenda. Pariter sanctitas, ut est nota, non debet considerari illa 
sanctitas realis, quae elucet in eiusdem sacramentis, in eiusdem regimine, ut est 
sub assistentia divina positum etc.; sed debet urgeri magis sanctitas personalis 
eaque eximia membrorum, quae maiorem externam speciem et apparentiam prae- 
bet, et sanctitas illa realis, quae se manifestat in miraculis aliisve charismatibus. 
Simile aliquid de apostolicitate observare licet ». 

Haec omnia verba attente notanda sunt, quia responsiones ad multas diffi- 
cultates continent. 


IV. Ut optime Bellamy (La théologie catholique au XIX° siècle, pag. 228- 
229) notat, quem fere ad verbum exscripsit De Poulpiquet in suo opere: 
L'Esglise catholique, sunt defectus in manualibus et in operibus theologicis in parte 
apologetica, eo quod non semper appareat distinctio in demonstratione, utrum 
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scl. argumentatio sit theologiae supernaturalis vel apologeticae; ita optime Thils 
(pag. 84) notat eundem defectum recurrere in hoc specifico argumento notarum. 
Cum hoc argumentum, quatenus agit de proprietatibus Ecclesiae, possit optime 
pertractari in explicatione dogmatica constitutionis Ecclesiae, et quatenus agit 
de notis proprium locum habeat in apologetica, in qua Sacris Scripturis tantum ut 
documentis historicis utendum est, nonne e contra promiscue adhibetur, ita ut 
postulatio auctoris plus quam rationabilis sit? 

Valetne argumentum innixum tantum Sacra Scriptura, praescindendo a ma- 
gisterio Ecclesiae? 

Potestne probari conceptus notarum nunc in omnibus manualibus theologiae 
adhibitos, recte convenire et posse desumi ex Scriptura historice tantum consi- 
derata > 

Interpretatio patristica estne consona cum interpretatione hodierna? 

Simplex positio problematum nos non inclinat certe in conclusionem negati- 
vam, sed concedendum est hac in re, cum quaestio non ex professo pertractetur, 
facile esse, saltem catholicis, concludere, sub influxu implicito et indirecto ma- 
gisterii Ecclesiae, demonstrationem esse apodicticam, dum e contra demonstratio 
talis revera non sit. 

Terminologia proprium influxum habet in ratiocinio, cum saepe gratuito 
admittatur correspondentia terminorum propter inclinationem naturalem reti- 
nendi eadem re quae sunt eadem verbis. 

Iam Pichler in sua Theologia polemica argumentabatur contra Protestantes et 
concludebat et ipsis admittendas esse quatuor notas Ecclesiae, utpote contentas 
in Symbolis Apostolico et Nicaeno, quae patres eorum in Confessione Augustana 
reveriti erant. Et obliviscebatur in Symbolo Nicaeno non esse sermonem de 
notis, sed tantum de proprietatibus. 

Ad argumentum clarum et apodicticum statuendum, prae oculis sunt habenda 
verba Cloud relata a Thils pag. 332 et pag. 337-338, quibus affirmatur centrum 
totius demonstrationis de notis esse convenientiam definitionum notarum, prouti 
in nostris manualibus inveniuntur, cum verbis Christi in seipsis spectatis, prouti 
ex Sacra Scriptura eruuntur. 


V. Fortasse auctori concedendum est nunquam adfuisse unanimitatem quoad 
notarum elementa essentialia et exclusive propria verae Ecclesiae, a saec. XVI 
ad saec. XIX. Sed etiam est recolendum in unaquaque doctrina, sicut ex historia 
dogmatum didicimus, initio fuisse pacificam et positivam professionem illius veri- 
tatis, postea (et tempus criticum huius argumentationis certe est tempus pseudo- 
reformationis) ipsam in dubium vocari et difficilius defendi ab impugnationibus 
scientificis, sed tandem aliquando, in tertio stadio, pervenire ad scientificam de- 
monstrationem apodicticam. 

Quod utique est etiam optandum pro argumentatione nostra. 
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III 


IUDICIUM DE HOC OPERE IN 
EPHEMERIDIBUS THEOLOGICIS 


Inter recensiones quae apparuerunt in variis ephemeridibus theologicis, v. g. 
in « Divus Thomas Plc. » (Van Hove), in « Angelicum » (Pollet), in « Ephemerides 
Theologicae Lovanienses » (Carton de Wiart), in «Zeitschrift fiir Katholische 
Theologie » (Schlagenhaufen), eminet sive indole tractationis, sive amplitudine, 
sive praesertim crisi cui subiicitur tota conclusio Thils, nota quaedam exarata 
in « Gregorianum » (1938, I, pag. 88-110 et III, pag. 445-468) a clarissimo P. Ti- 
motheo Zapelena S. J. professore theologiae fundamentalis in Universitate Gre- 
goriana. Et quia ibi, saltem ut nobis videtur, multa sunt quae prae oculis sunt ha- 
benda antequam iudicemus de valore testimoniorum quae 7 hils attulit in propria 
conclusione statuenda, operis pretium erit hic breviter referre aliqua ex iis quae 
Zapelena putavit adnotanda in testimoniis allatis. Sint ergo hae praecipuae con- 
clusiones, contra Thils statutae, praesertim ex prima parte. 

1) Schultes: a) docet viam notarum dirigi tantum ad revincendos adversarios 
qui fidem christianam retinent, 1. e. protestantes positivos et graecos-schismaticos. 

b) Docet viam notarum ad hos adversarios revincendos esse facilem, oppor- 
tunam, efficacem, viae transcendentiae praeferendam. 

c) Opinatur omnes et singulas notas esse positivas. Hinc via notarum non 
unum, sed quadruplex argumentum suppeditat. 

d) Cum sententia communi docet viam notarum esse complendam via tran- 
scendentiae in favorem eorum qui fidem christianam non piofitentur. 

2) Spacil viam notarum nedum impugnet ipse, impetitam ab aliis strenue 
tuetur ut efficacem, ut relative facilem, ut opportunam. 

3) Jugie: a) opportune distinguit inter ea quae sunt essentialia, et alia acci- 
dentalia. Fatetur vero expressis verbis auctores compendiorum consentire omnes 
circa elementa essentialia. 

b) Dissensiones auctorum circa accidentalia non tollunt neque enervant obiec- 
tivum argumenti valorem, sed eius applicationem quoad heterodoxos aliquatenus 
impediunt. 

c) Ex hac partiali difficultate minime sequitur inopportunitas viae notarum. 

d) Notanda sunt aliqua verba Jugie, quae Thils praetereunda putavit: « Si 
haec quatuor ab invicem non seiungas sed per modum unius sumas, ad normam 
alius documenti publicae auctoritatis, etsi non definientis, quod auctores aliqui 
oblivioni mandasse videntur, tunc breve, certum, et pro omnibus cum infidelibus 
tum heterodoxis sufficiens veritatis Ecclesiae criterium habebis, modusque practi- 
cus illud proponendi pro personarum vel sectarum varietate detegendus tibi tantum 
remanebit ». 
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4) Dieckmann admittit viam notarum esse efficacem, utilem, dignam quae 
retineatur, complendam utique via transcendentiae pro illis protestantibus, qui 
fidem in Christum et Evangelium amiserunt, si tamen miraculi saltem possibili- 
tatem agnoverint. 

5) De Guibert nuspiam impugnat viam notarum, sed cum sententia com- 
muni eam tuetur ut efficacem, ut sufficientem, ut opportunam. 

6) Kleutgen commemorat coram Patribus Concilii Vaticani differentias theo- 
logorum in quaestione de notis, ideo tantum ut ostendat quare Concilium absti- 
nere oporteat a tradenda strictiore illa et pleniore definitione notarum, quam 
nonnulli Reverendissimi Patres postularant. 

7) Tanquerey: a) concedit viam notarum esse obiective efficacem. 

b) Fatetur eius applicationem non carere difficultatibus. 

c) Hae difficultates non proveniunt ex mutata mentis habitudine apud ad- 
versarios, sed ex singulari methodo ab ipso excogitata. 

d) Huic singulari methodo minime favent sive traditionalis auctoritas ma- 
lorum, sive suffragia posteriorum. 

8) Conclusio primae partis. Peracti hucusque examinis haec est conclusio: 
Thils recensens iudicia prolata circa viam notarum, immerito aggregavit choro 
querulorum doctores catholicos Schultes, Spatil, Jugie, Dieckmann, Kleutgen, 
De Guibert, Tanquerey. Unus fere remanet canens extra chorum: Urban. Cuius 
argumenta contra viam notarum infirmiora sunt, quam ut nos cogant viam tradi- 
tionalem deserere, et a torrente Doctorum recedere. 

9) Quoad dissensiones inter theologos catholicos: De Guibert plene concordat 
cum De La Brière in excludenda romanitate in tota hac quaestione de via notarum. 
Schultes amice cohaeret cum Poulpiquet in admittenda catholicitate, cum quanti- 
tativa tum qualitativa. Discrimina notata in sanctitate et apostolicitate non sunt 
ad rem, nec valent infirmare vim argumenti innixi in via notarum. 

Haec sunt quae voluimus referre ex Zapelena ad demonstrandam eius posi- 
tionem relate ad opus Thils, et etiam ad notandum — pro lectoribus — ipsam par- 
tem positivam, in qua eminet cl. Thils, fortasse non esse ex omni capite perfectam. 
Non sufficit enim referre unum textum alicuius auctoris, sed oportet omnia at- 
tente perlegere ut eius mentem plene assequamur. Nihil mirum tamen si defectus 
aliquando recurrunt in mente auctorum assequenda, praesertim cum opus quod 
aggredimur sit magni ponderis et auctores non semper maxima cum claritate 
mentem suam manifestent. Exemplum huius rei habemus in ipsa confutatione 
P. Zapelena. Et ipse non recte assecutus esse videtur mentem Thils referendo 
inter morbi remedia aliquod argumentum a Thils allato ad contrarium proban- 
dum scl. ad rationem reddendam huius deminutae efficaciae viae notarum. 

Etenim, si verum fateri volumus, non recte affirmatur a Zapelena (III, pag. 466), 
Thils proponere ut morbi remedium recursum ad magisterium ecclesiasticum ad 
notiones notarum statuendas, ac proinde redarguendum esse de circulo vitioso 
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in eius argumentatione. Tantum abest ut Thils hoc velit, ut etiam inter causas 
deminutae existimationis huius argumenti, hunc recursum ponat. Sic enim Thils 
argumentatur: 

I. (Pag. 330). Inter causas quae ponuntur ad explicandam debilitatem huius 
argumentationis, tres sunt quae nobis videntur fundamentales. Prima est difficilis 
interpretatio Sacrae Scripturae, quae fere semper requirit subsidium magisterii 
ad proponendam veritatem revelatam. 

2. (Pag. 334). Contra protestantes theologia catholica hodierna semper magis 
ac magis fundatur in magisterio vivo relate ad interpretationem Sacrae Scripturae. 
Etiam saeculis anteactis magisterium fuit iudex controversiarum, sed tempore 
pseudo-reformationis et deinceps, cum plures confessiones christianae adessent 
quae de interpretatione Sacrae Scripturae disceptarent, magis ac magis in sta- 
tuenda ipsa doctrina revelata excelluit. 

3. (Pag. 335). Nunc saec. XIX et XX recursus ad magisterium fit adhuc 
magis necessarius, ex eo quod progressus pervadit omnes disciplinas etiam dogma- 
ticas. Granum sinapis, in terra positum tempore apostolico, iam factum est arbor 
magna, propter evolutionem homogeneam dogmatis. Et nunc statuere sensum 
terminorum in veritatibus revelatis ad aliquam comparationem statuendam inter 
Ecclesiam actualem et Ecclesiam a Christo fundatam, prout apparet in Sacra 
Scriptura, maxima indiget cautela. Nam si notio Ecclesiae, prout invenitur in 
Sacra Scriptura, non est notio alicuius Ecclesiae evolutae, prout nunc est, re- 
currere ad Sacram Scripturam ad hoc probandum est omnino inutile. 

Notandum est haec omnia inveniri sub prima parte, in qua perhibetur prima 
ratio hulus deminutae existimationis istius argumenti. 

Huic dissertationi Patris Zapelena, aliqua responsio indirecta inveniri potest 
apud « Angelicum » (1939, I, pag. 24-49) in nova quadam tractatione ab eodem 
Thils exarata: « La ‘Via Notarum” » et « L’Apologétique contemporaine ». Finis, 
quem sibi proposuit Auctor, est: I, enumerare difficultates quae expressis verbis 
formulantur contra argumentum de notis; II, expendere difficultates vere 
existentes sed quae tacite tantum manifestantur; III, deducere conclusiones 
ex historiae magisterio. 


I. Difficultates quae expressis verbis formulantur. 


Thils, quoad hanc primam partem, recolit aliqua ex iis quae dixit in conclu- 
sione operis, sed multa etiam nova affert. V. g. notat conclusiones Bliguet, O. P. 
quoad hanc quaestionem, editas in opere L'Apologétique traditionelle anno 
1929. Hae conclusiones fere his verbis proponi possunt. 

Via notarum: |) non est traditionalis, sed orta saec. XVI; 

2) adhuc retinetur in manualibus et tractatibus de Ecclesia, sed hoc tantum 
propter illogicam firmitatem alicuius programatis occasionalis; 
3) legitima fuit... temporibus suis; 
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4) hodie schema quoddam habituale constituit, omni efficacia destitutum; 

5) iam non retinet valorem absolutum qui olim ipsi tribuebatur; 

6) evidenter ad angiportum ducit. 

Quoad auctores in opere majore relatos haec concludit: 

1) Schultes dicit se invenisse dissensiones, dubia, errores sive in notione 
notarum sive in usu huius viae, et auctores, qui hoc viderint, tantum leviter ar- 
gumentum de notis attinxisse. 

Potest utique objici Schultes in tractatu de Ecclesia argumentum de notis ut 
probativum retinere, et cum tractatus posterior sit dissertatione in qua haec de- 
fendit, concludi posse ad mentis mutationem. Sed placet Thils hoc tribuere non 
immutationi sententiae in mente Schultes, sed potius exigentiis tractatus, cum 
in ipso, magis quam visiones personales, sententiae traditionales exponantur. 

Conclusio Schultes est: Via notarum nihilominus remanet efficax, si tamen 
adnectitur via empirica ut complementum necessarium. 

2) Spazil quamvis in tota hac quaestione affirmative respondeat, tamen si 
tota complexio tractationis perpenditur, aliam opinionem in animum lectoris 
inducit. 

3) Jugie, quamvis concedat omnes auctores in essentialibus convenire, et 
differentias in singulis necnon implicatas variorum auctorum definitiones, expli- 
cationes, distinctiones, efficaciae demonstrationis tantum aliquatenus ofhcere, 
tamen in quadam adnotatione haec alia habet: « ... quam (viam notarum) obiective 
validam et vi demonstrativa in se munitam libenter agnoscimus, si quaedam ex- 
cipias ab aliquibus apologeticis prolata, quae contra Graeco-russos nihil vel minus 
probant. Attamen illam, utpote nimis implicatam et discrepantibus definitionibus 
a nostris theologis propositis aliquatenus obscuratam, ad Graeco-russorum posi- 
tionem parum accomodatam existimamus. Nostro judicio, faciliori et efficaciori 
ratione progredietur ille qui, typo trito quatuor notarum derelicto, ad lumen prin- 
cipiorum ab ipsis Graeco-russis admissorum inquiret utrum Ecclesia graeco-rus- 
sica ea omnia revera habeat, quibus ex Graeco-russorum communi doctrina insi- 
gniri debet vera Christi Ecclesia ». 

Quoad citationem non allatam: «si haec 4 ab invicem non sejungas... », se- 
cundum accusationem Zapelena, respondet: Ut ex contextu optime apparet, argu- 
mentum perhibetur ut apodicticum, sed tantum quatenus ipsum factum Ecclesiae 
hodie existentis respicit, ergo potius inhaerendo viae empiricae quam processul 
historico viae notarum. 

4) Dieckmann clare statuit: « Hinc methodus adhibenda jam alia sit oportet ». 
Sed quid de notis? « Non carent, inquit, magna utilitate. Imprimis enim, sicut 
tota theologia catholica, inserviunt nobis, catholicis, domesticis fidei, qui hac 
doctrina, inde a pluribus saeculis exculta, inducimur in pleniorem quandam cogni- 
tionem nostrae Ecclesiae. Deinde autem hae notae magnam partem coincidunt 
cum iis attributis et factis, quae constituunt argumentum empiricum ». Notan- 
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dae est tamen, hac in disceptatione, quaestionem esse de methodo apologetica, 
non vero de materia communi, sive viae empiricae, sive viae notarum. Si Dieck- 
mann ad huius methodi inutilitatem statuendam, euphemistice loqui voluisset, 
fortasse haec melius non potuisset enunciare. 

5) Tanquerey explicite inefficaciam argumenti profitetur: « Quae methodus, 


inquit, hodie Protestantes minime convincit. Nam in assignandis verae Ecclesiae. 


notis adversarii nobiscum minime consentiunt; demonstratio ergo suum finem 
complete non attingit ». Implicite deinde cum illud non adhibeat. 

6) De Poulpiquet praefert viam empiricam quoad incredulos ad fidem ad- 
ducendos, dum logice et didactice in schola theologica utitur potius via historica. 
Via empirica enim trascendit propria excellentia viam notarum, utpote fundata 
in miraculo morali; et scimus miraculum esse argumentum princeps credibilitatis. 


II. Difficultates quae tacite manifestantur. 

Quoad hanc secundam partem Thils utitur argumento ex silentio theologo- 
rum, quatenus sunt auctores qui hanc viam notarum nullo modo adhibent, et 
alii qui expressis verbis viam empiricam praeferunt et ex toto modo loquendi 
innuunt se stare contra argumentum de notis, quamvis non explicite. Recolen- 
dum etiam est non ita facile auctores in tractatibus et manualibus sententiam 
suam manifestare contra illam quae ut traditionalis perhibetur; ergo ad eorum 
mentem recte investigandam potius dissertationes editae in ephemeridibus et 
monographiae speciales consulendae erunt. 

Quid ergo dicendum de valore illius argumenti, quod, cum difficultates in 
ejus applicatione insurgunt, statim ab apologetis relinquitur? Et hoc, quoad ar- 
gumentum de notis, a pluribus factum est in Belgio (Card. Dechamps, Carton 
de Wiart, P. Claeys Bouuaert, Philips) in Gallia (Tanquerey, Sertillanges, Rabeau) 
in Germania (Kneib, Lippert, Kosters) et generatim in regionibus septentriona- 
libus, quia has difficultates minus sentiunt qui meridionalem partem Europae 
habitant, cum longius ab adversariis. 

Ad Orientales quod attinet, maximi qui de hac quaestione curarunt ut Jugie, 
Bousquet, Urban explicite vel implicite sunt contra argumentum de notis. 


III. Conclusiones ex historiae magisterio. 

Ex hodiernae Apologeticae consideratione concedendum est evolutionem 
quandam sensim sine sensu evenisse quoad argumentum de notis, et scl. trans- 
itum apud multos a via notarum ad viam empiricam. Tamen isti vocantur improprie 
fautores notarum, quatenus notae in via empirica materialiter continentur, sed 
nullo modo jam curant de applicatione processus historici huius viae. Haec evo- 
lutio aliter non explicatur quam per difficultates applicationis et criticas exortas 
contra istius argumenti valorem. 

Si ergo Protestantes et Schismatici hoc argumento fere non attinguntur et sì 
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Catholici ad viam empiricam excolendam transeunt, certe non est negandum 
viam notarum, quamvis fortasse objective efficax, multa ex iis quae olim apodictica 
putabantur amisisse, ideoque non tanti faciendam esse. — 


CONCLUSIO 
Tandem aliquando sit et nostra conclusio. 


CI. Auctor in hoc opere edendo certe bene meruit de theologia fundamentali, 
et quamvis non haesitaverit in judicio gravi ferendo circa valorem huius argumenti, | 
tamen, quia non omnes talia judicia pronunciare audent, ipsi gratia habenda est. | 
Maximae utilitatis est omnia bene perpendere quae ipse statuit. Multa ex iis quae | | 
dixit sunt admittenda, sed etiam ubi, ut in conclusione fortasse decipitur et nobis 
dissentiendum est, iterum bene meruit de apologetica, quia coégit theologos ad 
plura consideranda, quae jam in oblivionem mandaverant. 

Valor et utilitas libri magnopere augentur tum ampla bibliographia in initio 
operis, tum innumeris et exactis notis bibliographicis uniuscuiusque fere paginae, 
tum demum accuratis indicibus auctorum et rerum qui in fine tractationis inve- 
niuntur. 

Nostro humili judicio opus talis eruditionis est et tot considerationes habet 
quoad hoc argumentum, ut nullo modo a quocumque theologo, qui de apologetica 
curet, ignorari possit. 


Sac. Doct. EUGENIUS VALENTINI. 
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« CORONA PATRUM SALESIANA » 


E il titolo di una nuova Collana che mira a divulgare la lettura e facilitare l’in- 


telligenza dei Padri greci e latini. Quel ‘‘ Salesiana” potrebbe forse a prima vista 
aver l’aria di un'antipatica ostentazione esibizionistica; invece la realtà è diversa. 
Si vuol dire soltanto che la Società Salesiana si addossa il carico di condurre in- 
nanzi l'impresa editoriale. Sarà redditizia o non sarà, questo passa in seconda linea; 
l'affare più serio è che l'iniziativa si presenta irta di difficoltà. Infatti, altri tenta- 
tivi di simil genere presso di noi e all’estero fallirono per non aver trovato suffi- 
ciente corrispondenza da parte del pubblico o per altri motivi; ma per noi si ha 
ragione di credere che non succederà cosi. 

La storia della nostra ‘° Corona” è semplice e breve. L'idea, maturata da tempo 
nella mente del Rettor Maggiore Don Pietro Ricaldone, fu da lui esposta la prima 
volta privatamente dinanzi a un ristretto numero di Salesiani il 23 marzo 1933. 
Amante dei buoni studi, egli aveva in animo di fare si che 1 tesori di sapienza 
racchiusi nelle opere dei Padri della Chiesa fossero messi alla portata di tutti coloro, 
al quali interessa di attingervi. Mezzo a ciò, una nuova Collezione, affidata alla 
Società Editrice Internazionale e sostenuta dai Salesiani. Era suo intendimento 
che fosse l'omaggio della Società Salesiana a Gesù Redentore e al suo Vicario nel 
diciannovesimo centenario della Redenzione, il quale si celebrava appunto in quel- 
l'anno da tutta la Chiesa. E realmente nulla poteva concepirsi di più utile e oppor- 
tuno a far apprezzare e ad estendere i frutti della Redenzione che il diffondere 
largamente gli scritti patristici, cosi ricchi di contenuto dommatico, morale e 
ascetico. 

L'importante comunicazione diede luogo a un fecondo scambio d'idee, dopo 
di che Don Ricaldone il 29 aprile, trovandosi a Roma, fece palese il progetto al 
Santo Padre Pio XI, manifestandogli il desiderio di dedicare a lui l'Opera concer- 
tata e chiedendo l’Apostolica Benedizione per il buon esito dell'impresa; Gli pre- 
sentò in pari tempo un modello del formato prescelto per i volumi. Sua Santità, 
quando udi che si voleva mettere la cosa in rapporto con l’anno giubilare, rifletté 
qualche istante e poi disse: — Infatti gli scritti dei Santi Padri sono una vera e 
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propiia documentazione dell'Opera della Redenzione. — Gradi pertanto l'offerta, 
degnandosi di dare preziosi suggerimenti in proposito e augurandosi che nulla 
$i risparmiasse per rendere la pubblicazione veramente bella. 

Erano già stati designati i dirigenti della Collana: Direttore effettivo Don Sisto 
Colombo, Direttore onorario Don Paolo Ubaldi, entrambi patrologi di sicura 
competenza; e con essi vari assistenti. Don Colombo e Don Ubaldi nell’insegna- 
mento universitario avevano, senza far rumore, guadagnato numerose simpatie 
alla letteratura patristica, si a lungo ignorata e talora posta in non cale, se pure 
non in dileggio. Tanto fra i colleghi più giovani quanto fra i discepoli, grazie al 
loro influsso, si determinò una bella corrente favorevole ai « dottor magni », i quali 
Dante lamentava che fossero ‘ derelitti "” (1) e dei quali scriveva quasi con desola- 
zione (2): Jacet Gregorius in telis aranearum; iacet Ambrosius in neglectis clericorum 
latibulis; iacet Augustinus; abiectus Dionysius, Demascenus et Beda. Non si sarebbe 
potuto attuare più nobilmente un grande ideale di don Bosco, ed essi lo pensavano 
e n'andavano lieti. Purtroppo, morte immatura rapi agli studi della letteratura 
cristiana antica 1 due benemeriti Salesiani; ma il seme silenziosamente da loro 
gettato sta già producendo i suoi frutti, come si vedrà anche dalla nostra ‘‘ Corona”, 
e questi frutti giova sperare che si andranno in seguito moltiplicando. Oggi siamo 
ben lontani dai tempi, in cui il Carducci in Commissione d’esami doveva scattare 
con tutta la sua veemenza e prendere le difese di un laureando prete di fronte al 
professore interrogante, che si faceva beffe del candidato per aver egli imperniato 
la sua tesi di laurea sopra l'Epistolario di S. Gregorio Magno! 

Dopo l’incoraggiante udienza pontificia si passò senza indugio a fissare le 
norme, che dovevano regolare la Collana. Le une riguardavano l'ordine da tenere 
nelle pubblicazioni. Fu convenuto di procedere per tre serie successive: anzitutto, 
opere di utilità immediata; poi altre di utilità meno immediata ; infine le rimanenti. 
Per altro, nel dare subito effetto alla pubblicazione della prima serie non si sarebbe . 
perduto interamente di vista la seconda; ma la terza sarebbe lasciata ai nepoti. 

Altre norme si riferivano al formato materiale dei volumi e ai criteri intrinseci 
della loro compilazione. Per il formato: dimensioni in 16°; carta « sparto », come 
la migliore e più leggiera; tipi, elzevir moderni; mole mediocre e non ingombrante, 
con legatura bella e comoda e con copertina alquanto flessibile. 

I criteri direttivi del lavoro eccoli riassunti in cinque capi: 1° Scopo intera- 
mente pratico, di fornire cioè al Clero di ogni ordine un aiuto per la cultura eccie- 
siastica e per tutte le forme di attività sacerdotale e pastorale: predicazione, cate- 
chèsi, apologia, insegnamento religioso, missioni, direzione spirituale, apostolato 
della penna, ecc. — 2° In ogni volume, testo latino o greco, versione italiana a 
fronte, breve introduzione biografica e dottrinale, indice analitico di nomi e di 


(1) Par., IX, 133. 
(2) Ep. ad Card. It. 
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argomenti. — 3° Richiami scritturali e annotazioni dichiarative, ma brevissime e 
in quantità minima. — 4° Versione in forma moderna, esattamente conforme al 
testo, ma scorrevole e corretta. — 5° Testo conforme alle migliori edizioni, nessuna 
preoccupazione di critica testuale, grande correttezza tipografica. 

Il 7 giugno il Sig. Don Ricaldone diramò una circolare a un certo numero di 
Salesiani, notificando loro il disegno dell'impresa, comunicando per sommi capi 
il programma e invitandoli a collaborare. Don Colombo cercò altrove altri colla- 
boratori. Entrambi gli appelli non rimasero lettera morta, ma destarono simpatie 
vive e fattive, tanto che il 21 gennaio 1935 Don Ricaldone poté presentare al Santo 
Padre il primo volume della ‘‘ Corona”. Il Papa non si limitò a esprimere allora 
l'alto suo compiacimento; ma in forma solenne avvalorò la sua approvazione. Sei 
giorni dopo infatti, nel discorso tenuto alla proclamazione del Decreto sull’eroi- 
cità delle virti del Venerabile Domenico da Lentini, elogiando le virtà sacerdotali 
del Servo di Dio, si richiamò bellamente a quel primo volume, che era appunto 
il IIegì ‘Iepoobvne di S. Giovanni Crisostomo, tradotto da don Colombo: «il 
primo anello, disse, di una ‘‘ Corona dei Padri" — questi antichi, grandi maestri 
della verità cattolica — che i benemeriti figli di Don Bosco vogliono regalare e 
stanno regalando alla Chiesa, per il bene di tutti, consapevoli appieno dei risultati 
mirabili di queste sane, sostanziali, ricche letture » (1). 

Ormai si navigava. La rotta non pati arresti né rallentamenti. A tutt'oggi 1 
volumi pubblicati sommano già a quattordici dei quali greci sei, latini otto. Il loro 
elenco è il documento più eloquente che il moto procede con ritmo regolare: 


I. S. Giovanni Crisostomo, Del Sacerdozio (Colombo). 
II. = CLEMENTE ALESSANDRINO, /l Pedagogo (Boatti). 


III. S. Giustino, Le Apologie e S. TeoriLo, Ad Autolico (Frasca). 

IV-V. S. BasiLio, Commento al profeta Isaia (Trevisan). 

VI. S. Giovanni Crisostomo, Omelie sulla lettera di S. Paolo ai Colossesi 
(Piazzino). 

VII. S. Acostino, Discorso della Montagna (Bassi). 

VIII. S. Cipriano, Opuscoli (Colombo). 

IX. S. Acostino, Utilità del credere (Bassi). 

X. S. AmBrocio, Esamerone (Pasteris). 

XI. S. AmBrocio, Doveri degli Ecclesiastici (Cavasin). 

XII. S. AmBrocio, Scritti sulla verginità (Salvati). 


XIII-XIV. S. Acosrino, La Città di Dio, libri I-II e III-V (Costa). 


Entro questo 1939 vedranno ancora la luce: 


XV. S. Acostino, Lettere scelte, Parte 18 (Rinaldi). 
XVI. — I Padri Apostolici, Parte 18 (Bosio). 


(1) L'Osservatore Rom., 28-29 gennaio 1935. 
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Giunta che fu al quinto volume, la ‘‘ Corona” fu recata a conoscenza di auto- 
revoli personaggi e, più tardi, anche della stampa. Fra i giudizi di molti eminenti 
ed eminentissimi personaggi, trattandosi di sceglierne uno solo, darò la preferenza 
(e si comprende facilmente il perché) al Card. Mercati. Egli scrisse il 5 mag- 
gio 1937: « Ho provato un piacere vero ad osservare con quanta intelligenza ed 
amore 1 traduttori abbiano scelto le opere e compiuta la parte loro in ordine ai 
cerchi larghi da raggiungere e persuadere, e con quanta industria e buon gusto la 
Società Editrice siasi studiata di rendere perspicaci ed attraenti i volumi». 

Anche 1 consensi della stampa si vanno moltiplicando. Qui pure citerò soltanto 
il parere di un buon intenditore. Nella Civiltà Cattolica del 1° ottobre 1938 il P. Fer- 
rua dedicò alla ‘‘ Corona” un ampio e notevole articolo sui primi sette volumi. Dei 
traduttori dice: « Nel modo di tradurre ognuno fa valere i suoi gusti ed i suoi cri- 
teri; l'uno con un certo studio di seguire il periodare dell'originale, l’altro rom- 
pendolo volentieri e variandolo al genio della nostra lingua; questi preferisce il 
fraseggiare generico e classicheggiante, vicino al latinismo che se fa per avventura 
meno saporosa la lettura, riproduce tuttavia più fedelmente quel non so che di 
fittizio, convenzionale e tradizionale, che è proprio della lingua usata da quasi 
tutti i Santi Padri, e conferisce loro un tono, che giunge persino ad essere uggioso, 
di compostezza studiata e riflessa. Altri invece preferisce, per cosi dire, mettere 
vino nuovo negli otri vecchi: l’idiotismo italiano, o anche toscano, il neologismo 
ardito, la frase che riflette tutta una concezione un po’ novecentesca delle cose, 
irrompono senza riguardo e abbigliano alla moderna queste venerande opere an- 
tiche, con gusto e diletto del lettore comune, facendo ogni tanto scuotere la testa 
al letterato e scandalizzando lo stilista storico ». Detto quindi delle varie maniere 
di tradurre un autore, ripiglia: « Una perfetta versione italiana, per moltissimi 
scritti, o è del tutto impossibile o richiederebbe doti troppo straordinarie nel tra- 
duttore. Ma se si vuole soltanto, come qui pare, mettere il pubblico moderno a 
contatto con l’anima e con la mente degli antichi, farne rivivere le preoccupazioni 
e le ansie religiose più che apprezzare i letterati e gli stilisti, sarà tutto se si riuscirà 
a renderne il pensiero con le debite sfumature o graduazioni. Questo mi pare che 
nel nostro caso si sia raggiunto felicemente, ed in alcuni traduttori, come quello 
di Clemente Alessandrino, è notevolissimo lo sforzo per arrivare sino ad una tale 
pienezza e aderenza di espressione ». 

Gli altri che si occuparono della nostra ‘‘ Corona”, s'incontrano tutti in uno 
di questi due rilievi o in entrambi, che cioè, per usare le parole del P. Gemelli, 
« l'iniziativa metterà in mano degli uomini colti opere che difficilmente essi avreb- 
bero potuto conoscere », accrescendo con tale « servizio reso alla cultura cattolica 
la benevolenza dei cattolici per la Società Internazionale e la Società Salesiana », 
e che questa collezione, come dice il P. Gillet « è destinata a rendere in particolare 
al Clero grandi benefici per il suo apostolato, permettendo a tutti di alimentarsi 
alle migliori fonti». 
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Tornando al P. Ferrua, chiuderò il mio articolo come egli chiude la sua 
Rassegna dal titolo “‘ I Santi Padri per tutti". La sua finale è un auspicio: « Se 
dalla bella aurora, dice, si può sperare il giorno luminoso, questa promettente 
“Corona Patrum” fa concepire sin da principio cosi liete speranze di sé, che già, 
come in anticipo, non possiamo non esprimere la nostra ferma fiducia, che abbia 
finalmente essa ad attuare l'ideale da tanti concepito, ma finora sempre fallito, di 
portare 1 Santi Padri fra le mani di tutti». 


Omen accipimus. E. CERIA. 


CATECHESI, /a nota rivista mensile per l'insegnamento della religione, ha avuto 
in questi mesi una «ripresa di più intensa attività». Essa infatti — come afferma 
nel fascicolo di gennaio, pag. 226, il nostro Rev.mo Rettor Maggiore — si è pro- 
posto lo scopo «di svolgere, con sapiente accortezza e ricchezza di sussidi, un più 
ampio programma divulgativo di norme e direttive, accorgimenti ravvalorati dalla 
esperienza a vantaggio... di quanti consacrano i loro sforzi all'opera redentrice e 
cristianamente sociale dell’insegnamento religioso» (pag. 414-417). 

Nel fascicolo di aprile constatiamo con piacere come il rinnovato ed ampliato pro- 
gramma abbia trovato larga e cordiale adesione. 

Anche recentemente nel suo numero del 4 maggio, L'Osservatore Romano consi- 
gliava tale rivista a quelli «che vogliono trovare un valido aiuto per risolvere, se- 
condo le esigenze della moderna pedagogia didattica, il grave problema che sta alla 
base di ogni forma di apostolato, ossia quello catechistico». 


Salesianum unisce ben volentieri il suo plauso e la sua adesione. La nostra Rivista 
può considerare Catechèsi come una sorella minore, perché ha la sua direzione nel 
nostro Istituto, tra i cui insegnanti annovera il suo Direttore e vari apprezzati col- 
laboratori. 

Per questa speciale relazione, ma soprattutto per il fine importantissimo cui tende, 


noi le rivolgiamo cordialmente l'augurio: VIVAT! CRESCAT! FLOREATI 
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DOCUMENTI 


NUOVO ORDINAMENTO DEI TRIBUNALI ECCLESIASTICI D'ITALIA 
PER LE CAUSE MATRIMONIALI 
(A. A. S., XXX, 410) 


Motu proprio: De ORDINANDIS TRIBUNALIBUS ECCLESIASTICIS ITALIAE PRO 
CAUSIS NULLITATIS MATRIMONII DECIDENDIS. 


PIUS PP. XI. 


Qua cuRA quave diligentia Sancta Mater Ecclesia decurrentibus saeculis iura 
et firmitatem Sacramenti Magni tutaverit, universa testatur historia, ut recenter 
in Litteris Encyclicis « Casti connubii» breviter adumbravimus. 

Et merito quidem, cum matrimonium christianum non modo ad coniugum 
spirituale itemque temporale bonum tendat, sed praecipue ad prolis generationem 
sit divinitus ordinatum, ut genus humanum, iuxta Dei praeceptum, «crescat re- 
pleatque terram », sitque proinde matrimonium simul et Ecclesiae et Reipublicae 
verum et unicum seminarium. 

Cum vero matrimonium ipsum in contractu ad sacramenti dignitatem evecto 
consistat, nonnumquam evenire potest, contractum ipsum, et consequenter Sacra- 
mentum, nullitate laborare, eo quod coniuges contrahendi incapaces exstiterint, vel 
aliquo canonico impedimento dirimente praepediti fuerint, aut quia coactum attule- 
rint consensum, vel eundem consensum non valida expresserint forma, et ita porro. 

Hisce in casibus judicium ferre de validitate aut nullitate matrimonii ad Eccle- 
siam exclusive pertinet, quae ad rem adhibet tribunalia ecclesiastica ad tramitem 
canonum constituta, quaeque iuxta normas ad hoc latas procedere in tam gravi 
negotio tenentur, prouti vel recentissime salubriter et conspicue provisum est 
per Instructionem S. C. de Disciplina Sacramentorum die XV mensis Augusti, 
a. MDCCCCXXXVI datam, quam hisce Apostolicis Litteris Motu Proprio datis 
confirmatam volumus, pro omnibus tribunalibus valituram, salvis, pro Tribuna- 
libus Apostolicis, eorumdem peculiaribus normis. 
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Quam autem arduum sit munus definiendi utrum in casu concreto Sacramen- 
tum matrimonii validum exstiterit necne, quisquis facile percipiet, si prae oculis 
ponat naturam controversiae a tribunali dirimendae. Ita pariter superfluum vi- 
detur pericula et damna declarare quae, ex fortuito errore vel in iure vel in facto 
a iudice admisso, et partibus et matrimoniali instituto et bonis sive familiarum 
sive civilis societatis ipsius obvenire possint. 

Quod si sapientissimus ille Rex Salomon ad Dominum humiliter clamare co- 
gebatur: « Quis poterit iudicare populum istum, populum tuum hunc multum? » 
(ZII Reg., I, 9) cum tamen de iudiciis temporalibus non autem de spiritualibus 
ageretur, quamnam excellentiam sive virtutum moralium, sive scientiae, sive pru- 
dentiae, sive ingenii necessariam putabimus pro iudicibus ecclesiasticis, ut suo 
munerì ipsi pares inveniantur ? 

Merito, proinde, praelaudata Instructio ait: « Attenta harum causarum gravitate 
necnon difficultate, tum quoad leges procedurales servandas, tum quoad intrin- 
secum causae meritum, Episcoporum est, graviter onerata eorum conscientia, caute 
et diligenter seligere sacerdotes, quorum prudentia et probitas sit omni exceptione 
maior, quique laurea vel saltem licentia in iure canonico sint praediti, sin minus 
scientia et experientia luridica vere polleant » (art. 21). 

Facili prorsus negotio, igitur, quisquis percipit cur in Italia, ubi, ob magnum 
dioecesium numerum, permultae parvo territorio exiguoque clero constant, gravi 
immo quandoque insuperabili difficultate afficiantur Ordinarii in officialibus et 
judicibus vere peritis suo tribunali praeponendis. Quae proinde difficultas si prae 
oculis ponatur, manifesta apparet necessitas assignandi pro tractatione causarum 
matrimonialium quaedam tribunalia, numero pauciora, quae, omnibus numeris 
absoluta, rite et laudabiliter proprio munere fungi queant. 

Postquam, ergo, Sacra Congregatio de Disciplina Sacramentorum, plurium 
annorum labore, accurate notitias circa tribunalia causasque matrimoniales ab 
Ordinariis Italiae conquisierit eorumque vota receperit, et postquam super prae- 
senti negotio peritorum vota postulaverit, rem totam in suis Plenariis Comitiis 
diei XXII mensis Iulii currentis anni, intervenientibus quoque Eminentissimis 
Patribus S. C. Consistorialis, Nobis decernendam proposuit. 

Quapropter Eminentissimorum Patrum votis mature perpensis, Motu Proprio, 
certa scientia ac de Apostolicae plenitudine potestatis, haec omnia, quae sequuntur, 
statuenda decrevimus ac decernimus: 

I. Singula quaeque Regio Conciliaris seu Ecclesiastica Italiae constituet 
circumscriptionem unicam unumque habebit regionale tribunal quoad tractatio- 
nem et decisionem causarum de nullitate matrimoniorum. Ideoque in prima in- 
stantia tractabuntur causae Regionis Conciliaris 1) Pedemontanae apud tribunal 
Taurinense; 2) Longobardicae, apud Mediolanense; 3) Liguriae, apud /anuense; 
4) Aemiliae, apud Mutinense; 5) Venetae, apud Venetiarum; 6) Romandiolae, apud 
Bononiense; 7) Aetruriae, apud Florentinum; 8) Umbriae, apud Perusinum; 9) Pi- 
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cenae, apud Firmanum; 10) Latii, apud Tribunal Vicariatus Urbis; 11) Aprutinae, 
apud 7eatinum; 12) Beneventanae, apud Beneventanum; 13) Lucanae et Salerni- 
tanae, apud Salernitanum; 14) Campanae, apud Neapolitanum; 15) Apuliae, apud 
Barense; 16) Calabriae, apud Rheginense; 17) Siculae, apud Panormitanum; 18) Sar- 
diniae, apud Calaritanum. 

II. Pro tractatione praedictarum causarum in gradu appellationis, incolumi 
semper facultate directe provocandi ad Sacram Romanam Rotam iuxta can. 1599, 
$ 1, n. | Codicis I. C., ad quam Vicariatus Urbis semper appellabit, ita procedetur: 

Ad tribunal Taurinense deferentur causae in prima instantia tractatae apud 
tribunal /anuense; ad tribunal lanuense, quae apud tribunal Mediolanense; ad tri- 
bunal Mediolanense, quae apud tribunalia Taurinense et Venetiarum; ad tribunal 
Venetiarum, quae apud tribunal Bononiense; ad tribunal Bononiense, quae apud 
tribunalia Florentinum et Mutinense; ad tribunal Florentinum, quae apud tribu- 
nalia Perusinum et Firmanum; ad tribunal Vicariatus Urbis, quae apud tribunalia 
Neapolitanum et Calaritanum; ad tribunal Neapolitanum, quae apud tribunalia 
Panormitanum, Rheginense, Salernitanum et Beneventanum; ad tribunal Beneven- 
tanum, quae apud tribunalia Barense et Teatinum. 

III. Officiales, iudices, promotores iustitiae, defensores vinculi aliique ad- 
ministri horum tribunalium — excepto tribunali Vicariatus Urbis, cuius Officialis, 
iudices, etc. ab ipso Summo Pontifice, proponente Eminentissimo Cardinali Urbis 
Vicario, nominabuntur — deligendi sunt et constituendi, ad definitum tempus, 
ab Excmis Ordinariis in Coetibus Regionalibus. 

IV. Horum tribunalium iura et officia necnon practicam agendi rationem 
Sacra Congregatio de Disciplina Sacramentorum definiet, etiam circa tempus 
quo quae supra statuimus exsecutioni demandanda sint, necnon circa normas 
temporarias relate ad causas pendentes. _ 

V. Sacra Congregatio de Disciplina Sacramentorum vigilem sedulamque, 
pro suo munere, det operam, ut tum Officiales, tum iudices, tum, praesertim, 
promotores iustitiae et vinculi defensores muneribus suis rite naviterque perfun- 
gantur iuxta normas ab eadem S. C. editas vel edendas. 

Haec statuimus, non obstantibus quibuslibet in contrarium facientibus, licet 
speciali mentione dignis. 


Datum Romae, apud S. Petrum, die VIII Decembris, in Festo Conceptionis 
Immaculatae B. Mariae V., anno MCMXXXVIII, Pontificatus Nostri decimo 
septimo. 


PIUS PP. XI. 


Osservazioni. — L'art. 34 capov. 3 del Concordato Italiano, che riserva, in 
modo esclusivo, ai Tribunali Ecclesiastici le cause matrimoniali di nullità e quelle 
per la dispensa dal matrimonio rato e non consumato, rivelò, nella pratica, una 
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grave sproporzione tra l’importanza di dette cause e l’attrezzatura insufficiente 
di molti tra 1 numerosissimi Tribunali diocesani. Generalmente, nelle piccole 
diocesi o non esiste affatto un tribunale stabile ma si costituisce di volta in volta, o 
esso non risulta composto di elementi sufficientemente e scientificamente preparati, 
o, infine, 11 personale giudiziario, oberato da altre occupazioni pastorali, non si 
dedica, di preferenza, allo studio e alla trattazione di cause di natura tanto delicata. 

L'inconveniente, già stato notato sin dai primi tempi di regime concorda- 
tario da qualche voce coraggiosa, viene oggi eliminato elegantemente dal presente 
Motuproprio, col quale si istituisce, in parziale deroga ai Canoni 1964, 1572 e seg., 
una competenza speciale in materia matrimoniale. Dico elegantemente: perché, 
urtando la necessità di provvedere contro una difficoltà di ordine costituzionale, 
il Motuproprio lascia, radicalmente, ai singoli Vescovi la somma indivisibile dei 
loro poteri (legislativo, giudiziario, esecutivo), ma divide in due campi l'esercizio 
del potere giudiziario: uno rimane, come prima, di spettanza vescovile, l'altro, 
quello matrimoniale, viene ad essere attribuito a 18 tribunali che sono come l'e- 
spressione collettiva del potere giudiziario dei singoli Vescovi della Regione Conciliare 
(art. 3). — Difatti, il personale di essi dovrà essere scelto dal Corpo Collettivo dei 
Vescovi nelle Conferenze, di cui al Can. 292 e, per l’Italia, nelle disposizioni della 
S. C. Consistoriale emanate il 15 febbraio 1919, e rimarrà alle sue dipendenze, qua- 
si emanazione e delegazione del potere dei singoli. Si eccettua solo il personale, che 
comporrà il Tribunale speciale della Regione Laziale, che sarà nominato dal Papa. 

Ai 18 Tribunali speciali dovranno essere portate tutte le cause matrimoniali, 
di cui all'art. 34 capov. 3 del Concordato Italiano, essendo scopo della legge elimi- 
nare da tutte le cause matrimoniali l'inconveniente lamentato. 

Per l'applicazione pratica del Motuproprio sono annunziate delle Normae, 
che la S. C. dei Sacramenti emanerà, allo scopo di definire i rapporti tra il Coetus 
Episcoporum e il personale dei tribunali speciali, la competenza e l'attrezzatura 
scientifica di questi, il trattamento economico del personale, l'entrata in vigore 
del Motuproprio, le norme relative alle cause pendenti (art. 4). Si potrà cosi, come 
fermamente speriamo, ottenere una distribuzione proporzionata e uniforme delle 
tasse giudiziarie, eliminando, dalla preoccupazione del personale addetto al Tribu- 
nale Speciale, il fattore economico, e contribuendo efficacemente alla trattazione 
serena, coscienziosa e svelta delle cause matrimoniali. 

Il Motuproprio conferma la /nstructio della S. C. dei Sacramenti del 15 ago- 
sto 1936 e la rende obbligatoria per tutti i tribunali ecclesiastici, compresi quelli 
Apostolici, ma, per questi ultimi, in funzione suppletiva alle norme proprie. 

Presentemente però, e fino a che non saranno emanate le annunziate Normae, 
nessun tribunale diocesano potrà credersi autorizzato a sospendere processi ma- 
trimoniali eventualmente in corso o a rifiutare libelli eventualmente presentati, 
contro il disposto del Can. 1620 e in vista di un tribunale, la cui costituzione 
non è ancora un fatto compiuto. 
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RECENSIONI 


La Sacra Bibbia commentata da P. Marco M. 
SaLes e GIUSEPPE GiroTTI, O. P., Vol. VI, 
«I Sapienziali». - Torino, L. I. C. E., L. 35. 


Il Piemonte, tra le molte cose per le quali 
si acquistò lode, può annoverare anche questa, 
di avere cooperato al progresso e alla divulga- 
zione degli studi biblici. Ma non è mia inten- 
zione di fare una rassegna. Voglio parlare sol- 
tanto di un libro. 

Tutti sanno, che la versione tanto conosciuta 
e tante volte ristampata di Antonio Martini 
fu ideata, promossa e in gran parte compiuta 
in Piemonte. Piemontese fu pure il domenicano 
Marco M. Sales che la riprese, la rimodernò, 
coll’intento di farla rispondere meglio alle esi- 
genze e allo stato attuale degli studi scritturi- 
stici. Aveva, infatti, nel 1911 pubblicato i Van- 
geli, come primizia di tutta l’opera. Gli altri 
libri non si fecero aspettare. Comparvero, a bre- 
vi distanze, quelli del Nuovo e poi del Vecchio 
Testamento, fino al libro dei Salmi, licenziato 
per le stampe nel settembre del 1934. Mentre 
si accingeva a continuare l’interpretazione dei 
Sapienziali, la salute gli venne a mancare e poi 
gli mancò anche la vita, nel giugno 1936. 

L'opera non si poteva lasciare incompiuta, 
per tanti motivi che ognuno intende da sé. 
Ma non era difficile trovare un continuatore, 
tra i figli di S. Domenico; un Padre dotto e 
specializzato negli studi della Bibbia. Per buona 
sorte, la scelta cadde su P. Giuseppe Girotti, 
anch'esso piemontese. Appena abbiamo sentito 
la buona notizia, ce ne siamo congratulati con 
lui e con quanti desideravano di vedere ripreso 
il lavoro del Sales. P. Girotti era proprio l’uomo 
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da ciò; l'uomo, vorremmo dire, che in fatto di 
Bibbia se la sa. 

Chissà, in quei begli anni che trascorse in 
Palestina alla Scuola Biblica domenicana, im- 
merso negli studi, estasiato nelle escursioni e 
nei contatti con le civiltà orientali, chissà, dico, 
se avrà mai pensato al còmpito a cui la Provvi- 
denza l’andava preparando! Io credo di no. Si 
preparava a sua propria insaputa. È ora, ecco 
il lavoro che non sognava venirgli incontro, 
con tutte le difficoltà intellettuali e le fatiche 
fisiche che porta seco una versione e un com- 
mentario. I] caro Padre, però, che possiede un 
patrimonio di cognizioni e di energie adeguate 
al lavoro, non si spaventò; ma si accinse corag- 
giosamente e con entusiasmo. La via era se- 
gnata, e per questa si mise « attenendosi fedel- 
mente allo spirito e al metodo del suo anteces- 
sore». Quindici mesi gli bastarono per prepa- 
rare e far uscire dalle stampe il VI Volume, che 
contiene I SAPIENZIALI. 

Visto dal di fuori e nella sua veste tipografica 
non ha nulla nelle fattezze che lo distingua dagli 
altri suoi fratelli anteriormente nati. Ha lo 
stesso formato, la stessa carta, gli stessi carat- 
teri. Conveniva che cosi fosse, per conservare 
l'omogeneità in tutta l’opera. 

Apriamolo: in capo ad ogni libro incontriamo 
prima le introduzioni. In esse, l'Autore passa 
in rassegna i principali problemi letterari, dot- 
trinali, teologici e linguistici che riguardano 1 
singoli libri e le diverse opinioni dei commen- 
tatori, quelle almeno che hanno rappresentanti 
degni di essere ricordati. Si chiudono con una 
densa e aggiornata elencazione bibliografica di 
autori antichi e moderni, nostrani e stranieri. 
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La versione, meglio che quella del Martini 
un po’ antiquata, si modella sulla lingua par- 
lata, è più semplice, più naturale e talvolta 
anche più esatta. Le lezioni del testo latino ri- 
cevuto servono di norma ordinaria, ma ciò non 
impedisce che il traduttore emendi o segnali 
qualche lezione meno propria, ricorrendo al 
greco o all’ebraico. 

Scorrendo le note, che sono abbondantissime 
specialmente nel Cantico dei Cantici, si sente 
un pensiero che ragiona con se stesso e coi com- 
mentatori, e che s ingegna di restringere in poco 
ciò che è sparso in molti volumi. Da questi tra- 
sceglie il meglio, citando spesso l’autore da cui 
attinge. Senza troppo combattere le opinioni 
altrui, ma anche senza rinunciare al proprio 
giudizio, difende sempre il senso cattolico dei 
passi che inchiudono un’insegnamento dottri- 
nale; e segnala alla pietà dei lettori le applica- 
zioni devote e pie e di uso liturgico ed ecclesia- 
stico. 

La densità e l'abbondanza delle note spiega 
anche la mole del volume, che rasenta le 550 pa- 
gine. Non è soverchia per una illustrazione mo- 
rale, religiosa e poetica di cinque libri ispirati, 
come questi, pieni di enigmi, di figure, di alle- 
gorie e di sensi reconditi. 

Mentre facciamo al caro Padre Girotti i ben 
meritati elogi, lo assicuriamo che il suo libro 
non soltanto raccoglierà il suffragio e la lode dai 
sacerdoti e dai giovani leviti che si preparano 
al ministero della parola, ma sarà accolto con 
plauso e riconoscenza anche da tutti coloro che 
amano e concorrono a favorire la lettura dei 
libri depositari delle parole pure e sante del 
Signore. 

Don Giacomo Mezzacasa. 


Ivo BENEDETTI, Ordo iudicialis processus cano- 
nici super nullitate matrimonii instruendi iuxta 
Instructionem a S. C. de Sacramentis editam. 
Novissima editio, Taurini, Marietti, 1938, 
L. 12. 


E uno studio breve e succoso sulla procedura 
canonica nei processi matrimoniali. L'Autore, 
Avvocato presso il Tribunale della S. R. Rota, 


si propone di venire in aiuto ai numerosi giu- 
dici, impiegati di Curia e Avvocati, guidandoli 
con competenza nella trattazione delle diverse 
cause matrimoniali, secondo le norme del Co- 
dice e delle Istruzioni che la Santa Sede ha in 
questi ultimi anni emanato in materia. Il lavoro 
è stato ora ripubblicato in seguito alla promul- 
gazione del Decreto Provida Mater Ecclesia, 
del 15 agosto 1936, e, per quel che riguarda 
la prima parte, accuratamente adattato alle 
norme dell'Istruzione annessa al Decreto stesso, 
la quale viene cosi ad avere un commento so- 
brio ed esauriente, corredato da numerose for- 
mole per i diversi atii e in aiuto dei ‘diversi 
procedimenti. Forse l'esposizione della proce- 
dura avrebbe potuto essere più sveltita, se il 
chiarissimo Autore non avesse infarcito il testo 
di notizie e discussioni, che avrebbero potuto 
trovare sede più conveniente nelle note di pie’ 
pagina. 

Don Acostino PUGLIESE. 


PisceTTA-GENNARO, Elementorum Theologiae mo- 
ralis summarium. Ed. 2%. Torino, S. E. I, 


1938. Pag. 824, L. 25. 


Esce la seconda edizione accuratamente rive- 
duta di questo utilissimo Summarium che il 
Gennaro ha voluto compilare — come egli 
stesso afferma — in usum confessariorum, non 
autem in abusum tironum. 

Il compendio vuol essere un fedele riassunto 
dell’opera composta dal Piscetta e poi conti- 
nuata e ampliata dallo stesso Gennaro: opera 
in 7 volumi assai apprezzata nel campo teolo- 
gico e contenente un'ampia ed esauriente trat- 
tazione di tutta la teologia morale. Infatti nella 
dichiarazione introduttiva viene asserito: 7heo- 
logiae moralis Elementa Summario hoc ita coégi- 
mus, ut qui, perdurante studiorum curriculo, iis- 
dem usi sunt, perceptam doctrinam, studiis abso- 
lutis, in memoriam facile revocent. Quindi spe- 
cialmente coloro, che hanno usato come testo 
di teologia gli Elementa, avranno in questo vo- 
lume un manuale a cui ricorrere con profitto, 
perché vi troveranno un abbondante materiale 
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sobriamente presentato in modo da poier ricor- 
dare facilmente ed esattamente quanto venne 
loro insegnato nel corso teologico. 

Ma anche gli altri potranno servirsene con 
grande vantaggio, poiché la trattazione pur 
nella sua forma sintetica, presenta 1 vari argo- 
menti in uno sviluppo sufficientemente com- 
pleto. 

L'A. ha pazientemente rivisto questa ristam- 
pa, aggiornandola accuratamente in conformità 
ai recenti decreti della Santa Sede: si con- 
fronti per es. la parte riservata alle Indulgenze 
(num. 866-883). i 

Ci auguriamo quindi che con questo sussidio 
pratico e nello stesso tempo teologicamente si- 
curo i confessori, e quanti son chiamati ad illu- 
minare le coscienze, difficillimo animarum regi- 
mini aptiores quotidie efficiantur. 

Tale lo scopo pastorale a cui il compilatore 
ha voluto mirare; tale sarà la gradita constata- 
zione di quanti sapranno servirsi del prezioso 
sommario. 

Don GeroLamo Luzi. 


Sac. A. TamBORINI, La Compagnia e le scuole 
della Dottrina Cristiana, Milano, Tip. G. 
Daverio, 1939, in-89, pag. 396, L. 25. 


L'Autore esordisce la prefazione al volume 
scrivendo: «Le presenti pagine di Storia del- 
l’Insegnamento Religioso in Italia, dimostrano 
come la Compagnia e le scuole della Dottrina 
Cristiana, ebbero la potenza, nel secolo XVI, 
di erigere alle Alpi una barriera per cui fu salva 
l’Italia dal protestantesimo ». Chi affronta la 
non leggera per quanto dilettevole fatica di 
seguire il Tamborini nelle 377 pagine di testo, 
chiudendo il grosso e simpatico volume, ha la 
sensazione che la bella tesi resti chiaramente 
provata. 

L’opera, incorniciandosi nel secolo della Con- 
troriforma o F.iforma Cattolica, ha il merito di 
lumeggiare una tra le più interessanti e allo 
stesso tempo ignorate pagine della storia reli- 
giosa del nostro Cinquecento. 

Dato uno sguardo fugace alla catechèsi apo- 
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stolica, patristica e medioevale, « l'arma potente 
(di cui si valse la Chiesa) per la conquista dei 
popoli » (pag. 8), l'Autore pone le basi del suo 
studio: lo restringe alla sola Italia, mette in 
chiaro la duplice missione difensiva ed offen- 
siva che ebbero le città e diocesi di Milano nel 
rinnovamento spirituale, a base catechistica, 
realizzatosi tra noi nel secolo XVI, e ricorda 
come la netta intuizione gersoniana: a pueris 
videtur incipienda Ecclesiae reformatio, diven- 
tasse la norma precisa di quella nostra azione 
riformatrice. 

Passati in rassegna alcuni precursori dell’in- 
segnamento catechistico milanese, il Tamborini 
ci fa assistere al primo sorgere delle Compagnie 
e scuole della Dottrina Cristiana, dovute a un 
pio e zelante sacerdote: Castellino da Castello, 
nativo di Menaggio, in diocesi di Como, detto 
per la sua illibatezza il padre della purità (pag. 71). 

L'inizio casuale dell’opera avviene il 30 no- 
vembre 1536 a Milano. Lo scardassiere Fran- 
cesco Villanova, devoto di Castellino, con un 
grazioso stratagemma riesce a raccogliere, die- 
tro la chiesa dei Ss. Filippo e Giacomo, una 
frotta di monelli, cui parla di Dio e dei doveri 
cristiani. Non ci voleva di più. Di quella prima 
adunata di ragazzi di strada, convocati là stesso 
per la seguente domenica, approfittò il benefico 
sacerdote per fondare una scuola festiva, allo 
scopo di insegnare la dottrina cristiana e in- 
sieme i rudimenti del leggere e dello scrivere 
al rozzi e ignoranti figli del popolo. L'anno 
dopo scrisse per essi un catechismo dal titolo: 
Interrogatorio dal Maestro al Discepolo, nel 
quale rivela le sue qualità tecniche e didattiche 
in materia. | 

Coadiuvato dai benemeriti sacerdoti di « San 
ta Corona » e in modo particolare da un nucleo 
di volenterosi laici, tra cui primeggia la troppo 
ignorata figura del cremonese Rinaldo Lanzi, 
vero apostolo della dottrina cristiana, Castel- 
lino getta le basi dell'associazione lungamente 
vagheggiata e preparata: La Compagnia della 
Reformatione Christiana (pag. 69). Il titolo e 
le tendenze del sodalizio dispiacquero a molti: 
era il tempo in cui con soverchia e inconcludente 
frequenza da molti e in molte guise si parlava 
di riforma. Castellino resisté e infine ebbe, a 
più riprese, la tanto sospirata approvazione 
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dalla competente Autorità ecclesiastica: 1540, 


1550, 1555. L'associazione però assunse il ti- 
tolo di Compagnia de’ servi de’ Puttini in Cha- 
rità; e si venne meravigliosamente radicando 
in città e fuori. All’altissimo scopo della Ri- 
forma attingeva con due mezzi precipui: l’inse- 
gnamento catechistico da cui era bandita l’igno- 
ranza religiosa imperante dovunque, specie nel 
popolo, e la frequenza ai Sacramenti della Con- 
fessione e Comunione che alimentava una nuova 
intensa ondata di vita cristiana. 

Nei capi VII e VIII vediamo l’opera gettare 
fecondi germogli in altre città dell’Italia setten- 
trionale: a Pavia, Genova, Savona, Verona, Pia- 
cenza, Mantova, Parma, Lodi, Cremona, e in 
altre terre dell’archidiocesi milanese, come Va- 
rese, Monza, Desio, ecc. Quindi assistiamo al 
rizzarsi del solido « bastione » contro le eresie 
nel resto d'Italia: in Piemonte, nel dominio 
della Repubblica Veneta, a Roma, dove tra i 
più insigni « operai » si contano S. Filippo Neri, 
Cesare Baronio e Francesco Maria Tarugi, e 
nel centro e mezzodi della penisola, già spiri- 
tualmente coltivati dalla nascente Compagnia 
di Gest. 

A questo punto l'Autore inserisce nel rac- 
conto la legislazione catechistica tridentina, 
in tutto favorevole all'opera di Castellino. Quin- 
di, mentre S. Carlo scende in lizza, presenziamo 
al placido tramonto del pio riformatore (21 
settembre 1566). 

Si entra cosi nella seconda epoca, la più 
fattiva ed organizzativa, dell'impresa. Saggiata 
ormai dall'esperienza, l'istituzione, per opera 
del Borromeo che la predilige e se ne serve 
largamente nel lavoro di riforma, diviene per- 
fetta e assume il nome definitivo di Compagnia 
e scuole della Dottrina Cristiana. | pastori delle 
diocesi, che ora troviamo in sede, consacrati 
ai loro greggi, l’approvano, benedicono ed in- 
coraggiano. Gli stessi S. Pio V e Gregorio XIII 
l'’encomiano e l’arricchiscono di favori spiri- 
tuali. Il virgulto è diventato albero frondoso e 
le giovinezze d’Italia vi trovano benefico ri- 
fugio: il pericolo dell’eresia è sgominato e la 
riforma, in gran parte, attuata. 

Ai tempi di Federico Borromeo, arcivescovo 
di Milano dal 1595 al 1631, l’opera subisce 


un nuovo apporto organizzativo e perfettivo 


con la fondazione degli « Oratori » e la stesura 
di un programma d'insegnamento religioso su- 
periore, basato sul catechismo di S. Roberto 
Bellarmino. 

Il magnifico edificio crolla durante la peste 
del 1630: la sua missione era compiuta. Risorge, 
in seguito, da per tutto, ma con tendenze au- 
tonome. Alle città e diocesi di Milano non 
« bastarono le forze per rimettersi immediata- 
mente alla sua primitiva posizione di comando » 
(pag. 375). 

Da questa semplice nota emerge l’importanza 
storico-religiosa del volume, veramente prezioso. 
All’autore poi, va riconosciuto il doppio merito 
d'aver illuminato un aspetto dell'attività di San 
Carlo, rimasto nell'ombra anche durante il 
IV Centenario della nascita, celebratosi lo scorso 
anno; e di consolidare una volta ancora la per- 
suasione che la storia della nostra Controri- 
forma più che da rivedere è da rifare: ic tradi- 
zionali declamazioni contro clero e popolo del 
Cinquecento hanno in Castellino da Castello 
e nell'opera sua una solenne smentita e provano 
l'inconsistenza delle troppo facili generalizza- 
zioni. 

Difetti non ne mancano al libro de! Tambo- 
rini. La documentazione talvolta procede mo- 
notona e pesante, benché non mai scevra d'in- 
teresse. Non mancano poi sviste e inesattezze 
storiche, le quali in un lavoro come questo 
andavano evitate. A pag. 21 gli accenni crono- 
logici a Paolo III e Clemente VII, non possono 
riferirsi che al primo dei due Pontefici; il Con- 
cilio di Trento si chiuse il 4 dicembre 1563, 
non nel "64 (pag. 50 e 176), e dopo l’interru- 
zione avvenuta sotto Paolo III, prima che da 
Pio IV nel 1562, fu ripreso da Giulio III nel 
1551 (pag. 171); Carlo Visconti allorché inter- 
venne al Tridentino come uomo di fiducia del 
Papa e del Borromeo era solo vescovo di Venti- 
miglia, non cardinale (pag. 83); quest’ultimo 
poi quando scese a Roma nel 1560 era sem- 
plice chierico, non sacerdote: l'ordinazione la 
ricevette soltanto il 17 luglio 1563 là stesso 
(pag. 157); a pag. 243 si tratta di Gregorio XIV, 
non XIII; come pure a pag. 312 il documento 
citato dal /// Centenario della Canonizzazione 
di S. Carlo si riferisce a Sisto V anziché IV. 
Anche l'apparato critico non è sempre accurato. 
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Da ultimo accanto all'indice onomastico avrem- 
mo voluto trovare anche quello bibliografico. 
Comunque l’opera del Tamborini merita un 
plauso sincero per la luce che fa sulla storia 
religiosa del nostro Cinquecento. 


Don Luict Castano. 


F. VarveLLo e V. Sinistrero, / Problemi del 
Pensiero, per la valutazione critica della Filo- 
sofia-Pedagogia-Economia Politica nelle Scuole 
Medie, con Dizionario e Tavole Sinottiche, 


Soc. Editr. Internaz. Torino, 1938, L. 20. 


Intuizione luminosa delle attualità della storia 
contemporanea relative ai valori più alti dello 
spirito e della vita umana, specie nell'interesse 
della gioventù studiosa che sorge, viva speranza 
delle canute generazioni vicine al tramonto: 
Comprensione perfetta del senso giusto di di- 
rettive e di méte tracciate dall'alto per una ro- 
busta «maturità» di giovinezze naturalmente 
assetate del Vero e del Bene: Attuazione geniale 
di un sintetico «sussidio didattico » adeguato 
allo scopo, poderoso pur modesto nella sua mole, 
ordinatissimo e unitario pur nelle abbondanti 
tracce di una vasta erudizione, omogeneo pur 
nell’eterogeneita dei problemi logici, metafi- 
sici, etico-sociali: ecco tre meriti incontestabili 
del nuovo contributo alla sintesi didattico-filo- 
sofica che vede la luce per opera del venerando 
filosofo Francesco Varvello e del Prof. Vincenzo 
Sinistrero. Il primo è ben noto anche fra i dotti, 
specie per i suoi commenti critici all’Emilio e 
a Il Contratto sociale di G. G. Rousseau, nonché 
per le sue /nstitutiones Philosophiae, di cui ha 
già potuto vedere l'ottava edizione latina, e la 
terza edizione italiana nella versione dell’Otto- 
nello, e per altri pregiati lavori; il Sinistrero poi, 
sperimentato docente di discipline filosofiche al 
Liceo pareggiato S. G. Bosco di Alassio, colla- 
boratore della Rivista di Filosofia neoscolastica, 
rivela nel presente lavoro particolarmente una 
mente sintetica e un fine intuito critico. A lui, 
che può giustamente godere di vedere nei Pro- 
grammi recenti un'alta conferma ai suoi riflessi 
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su I Programmi di Filosofia esposti in « Rivista 
di Filosofia neoscolastica » sett. 1932, auguriamo 
(come pure al Ch. Prof. Varvello) che all’attua- 
zione dei nobili ideali contribuisca efficace- 
mente l’arduo lavoro, coraggiosamente affron- 
tato e felicemente condotto a termine, con la 
più larga diffusione e riconoscente simpatia 
del mondo specialmente giovanile. 

Nelle tre brevi pagine di presentazione il S. 
tratteggia con incisiva maestria, e con indovinati 
riferimenti documentari ai Programmi gover- 
nativi, circolari, R. Decreti, le alte finalità del- 
l'insegnamento medio, e il corrispondente no- 
bilissimo scopo del volume: scopo formativo, 
di aggiornamento e di solido orientamento di 
fronte ai formidabili « problemi del pensiero », 
non pur teorico, ma altresi pratico, cosi indi- 
viduale, come politico e sociale. In mezzo alle 
aberrazioni di ingegni, peraltro forti, ma fuor- 
viati, siamo convinti che l’opera del V., nella 
forma di maggiore sintesi datale nella nuova 
pubblicazione in collaborazione stretta col S., 
sia per riuscire ai giovani liceisti una guida 
amica, a cui ricorreranno con piacevole fre- 
quenza e con confortante sicurezza « per la va- 
lutazione critica della Filosofia-Pedagogia-Eco- 
nomia Politica»; capacità di valutazione cri- 
tica, che, assimilata attraverso il contatto co- 
stante con « I Problemi del Pensiero », dovrebbe, 
nel senso più genuino, attestare della vera « ma- 
turità» di giudizio e di sentimenti etico-sociali 
del candidato agli esami pubblici di Stato. 

Il presente volume (pp. 336) è diviso in 
tre libri: Dottrina della Conoscenza, D. del- 
l’Essere, D. dell'Azione; ossia Logica, Meta- 
fisica, Etica. Nonostante l’interdipendenza e 
inscindibile correlatività di valori di questi tre 
cieli del microcosmo umano, tuttavia, come 
sempre cosi anche e soprattutto oggi, è la dot- 
trina dell’azione che rivendica a sé un parti- 
colare ed inalienabile interesse di palpitante 
attualità: questo interesse vollero e assicurarono 
al 3° libro i due benemeriti Professori ed Edu- 
catori Salesiani con speciale felice aggiorna- 
mento. 

I vari capitoli ci appaiono — e crediamo di 
non esagerare — altrettanti piccoli lavori in 
miniatura: materialmente, è tutta l’orditura, il 
vero ricamo della veste tipografica che riesce 
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a beare l'occhio: nitidezza di stampa, corret- 
tezza di ortografia, distribuzione di parti, so- 
brietà di svolgimenti, varietà ricchissima ed 
accuratissima con ben cinque o sei differenzia- 
zioni di caratteri con effetto estetico incensura- 
bile. Formalmente e didatticamente poi è una 
gioia di luce e di semplicità che allieta e nutre 
ad un tempo l'intelligenza dello studente: i ti- 
toli concisi, in neretto, fissano efficacemente 
nella memoria visiva il verbo della verità; le 
tesi, in stampatello, ne enunciano sobriamente 
il contenuto; 1 caratteri ordinari danno comodo 
ma sobrio posto a nozioni e premesse indispen- 
sabili, non senza opportuno rilievo in corsivo 
delle idee-rnadri; in fine in caratteri minuti, 
pure con richiami in corsivo miranti a discipli- 
nare l’attenzione giovanile, e cosi, quasi inav- 
vertitamente educare la mente alla riflessione, 
sono dati gli argomenti, e gli eventuali corollari 
e note; cosicché non solo non manca in que- 
st'opera sussidiaria il modo di richiamare esau- 
rientemente prove e conseguenze studiate diffu- 
samente in distinti trattati, ma vi sì troverà un 
eccellente aiuto per precisare in detti diffusi 
svolgimenti il nucleus, la medulla dei medesimi. 

Non basta. Ai tre libri del volume gli Au- 
tori, con tatto pratico non comune, apposero 
tre appendici e un indice-dizionario. 

Nell’Appendice I «Per lo svolgimento dei 
Programmi 1936 di Storia della Filosofia», e 
nell’Appendice II « Per lo svolgimento dei Pro- 
grammi 1936 di Economia Politica » citano let- 
teralmente, con ordine numerato, i punti dei 
programmi governativi, facendoli seguire dai 
punti del presente volume che vi si riferiscono; 
1 numeri rinviano ai paragrafi, e le « voci» in 
corsivo a detto dizionario. L’Appendice III 
riproduce i XXX punti della Carta del Lavoro, 
approvata dal Gran Consiglio la sera del 21 
aprile 1927 sotto la presidenza di S. E. il Capo 
del Governo B. MussoLINI. 

Dell’« Indice-Dizionario» rileviamo sem- 
plicemente che alle voci di maggior momento 


(1) Vedere ad es. «anima» (quasi due co- 
lonne, pag. 291 e sg.); similmente « Aristotele » 
(con suddivisioni: Gnoseologia, Metafisica, 
Etica, Valutazione critica delle opere); « Dio »; 
«Diritto naturale»; « Hegel»; « Idea»; « idea- 


é tracciata, sebbene proporzionata allo scopo 
e necessariamente concisa, una vera 1 \onografia 
schematica con le caratteristiche doti di limpi- 
dezza di contenuto, e di vera eleganza e didat- 
ticità tipografica (1). 

A coronamento veramente felice — e che non 
poteva mancare ad un'opera cosi eminentemente 
sintetica come la presente — i Ch.mi Prof. 
V. e S. uniscono tre grandi tavole fuori testo (2). 
La I, «I Problemi Filosofici e le Correnti del 
Pensiero» è uno schema dottrinale sintetico- 
sinottico delle tre tendenze principali: Monismo 
idealistico, Dualismo Ontologico, Monismo Ma- 
terialistico, le quali, in ordine al triplice pro- 
blema gnoseologico-metafisico-etico, si orien- 
tano, rispettivamente, il primo verso un Sog- 
gettivismo Aprioristico, un Monismo Spiritua- 
listico, un Soggettivismo Etico Spiritualistico; 
il secondo verso un Oggettivismo Sintetico (rea- 
listico), un Dualismo Sintetico (realistico), un 
Realismo Etico; il terzo verso un Soggettivismo 
Empiristico, un Monismo Naturalistico, un 
Soggettivismo Etico Naturalistico. La II, « Le 
Correnti di Pensiero nella Storia», è, nella 
metà superiore, un prospetto cronologico di 
dette correnti. Notiamo che, se da una parte 
potrebbe sembrare più logicamente appropriato 
a questa tavola il primo posto anziché il se- 
condo (al che, del resto, è ovvio rimedio il leg- 
gere con ordine inverso), d'altra parte, al posto 
dov'è collocata, supponendo la previa cono- 
scenza dottrinale dei sistemi, suggerisce al let- 
tore un significato più comprensivo, poiché 
rileva un caratteristico oscillare alternativo delle 
due forme erronee monistiche dall’eccesso idea- 
listico a quello materialistico, e viceversa, at- 
torno all'asse rettilineo e costante, pur nell’av- 
vicendarsi inevitabile di una fortuna quando 
più, quando meno prospera, della dualistica 
«Philosofia perennis ». A questo prospetto crono- 
logico dei tre tipi fondamentali del pensiero 
filosofico fa poi riscontro, nella metà inferiore 
di questa tavola, un altro prospetto cronologico 


lismo»; « Leibniz»; « Monismo »; « Platone »; 
« Stato»; ecc. ecc. 

(2) Grandi fogli circa cm. 60 < 40 completa- 
mente fuori del volume; la tavola III abbraccia 


due fogli: III4 e III”. 
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dello sfondo storico-sociale parallelamente cor- 
rispondente. | due fogli della III tavola trac- 
ciano una sinottica visuale onomastico-sistema- 
tica, enunciando brevissimamente le idee su- 
preme delle diverse soluzioni date dai diversi 
pensatori ai tre supremi problemi del conoscere, 
dell'essere, dell'agire morale. 

Presentando un’opera nata dalla vita della 
scuola, e fatta per la scuola della vita, non ci è 
parso inopportuno indugiarci a rilevarne parti- 
colarmente i pregi didattici; tanto più che, a 
nostro giudizio, il lavoro è riuscito; nel suo ge- 
nere, una edizione-tipo. Quanto alla dottrina 
evitiamo ripetizioni inutili, ricordando sempli- 
cemente recensioni le più lusinghiere, come 
quelle di Civiltà Catt., Ser. XVII, vol. X, e 
di Rivista di Filosofia neoscolastica, A. VII, 
fasc. 22, nonché la stima universale che aureola 
l’opera grande del Varvello, « Istituzioni di Fi- 
losofia », dalla quale la presente deriva. 

Ci si consentano in fine due modestissime 
osservazioni. 

La prima è di ordine pratico, ed è che, in 
ordine alla dottrina sociale cristiana, vedremmo 
assai volentieri, in una prossima edizione, rife- 
rimenti più espliciti e più insistenti alle monu- 
mentali Encicliche pontificie come la Rerum 
Novarum di Leone XIII, la Quadragesimo Anno, 
la Casti Connubii, la Divini Redemptoris di 
Pio XI di v. m., che tutti i Liceisti e particolar- 
mente i tanti che militano nelle file di Azione 
Cattolica, dovrebbero conoscere direttamente 
e meditare come fari di luce, fonti feconde ‘di 
rinnovamento sociale, vere opere classiche del 
Cristianesimo contemporaneo. 

La seconda riguarda Cartesio, riportato in 
questo manuale, come del resto in altri senza 
numero, per non dire senza eccezione, quale 
certo fautore di Innatismo delle idee. Senza 
pretendere affatto qui di decidere se si tratti 
di incoerenza, di ritrattazione velata, o addirit- 
tura di autentica smentita alla qualifica di In- 
natista, questione non indegna di particolare 
studio e profonda equa indagine, ci conten- 
tiamo di riferire semplicemente un brano di 
lettera, (epist. XCIX), in cui il C. risponde apo- 
logeticamente in senso nettamente anti-inna- 
tistico; eccolo: 

« Quando (l'articolo) dice che lo spirito non 
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ha bisogno di idee o di nozioni che siano 
nati o naturalmente impressi 
in lui, e che tuttavia gli attribuisce la facoltà 
di pensare, cioè una facoltà naturale o i n- 
nata in lui, dice infatti la medesima cosa che 
dico io; perché non ho mai né scritto né giudicato 
che lo spirito necessiti di idee naturali, 
che siano qualche cosa di differente dallafa coltà 
stessa, che esso ha di pensare; ma riconoscendo 
che vi sono certi pensieri, che procedono sola- 
mente dalla facoltà che ho di pensare, li ho chia- 
mati naturali; ma l'ho detto nello stesso senso che 
diciamo, per esempio, che in certe famiglie certe 
malattie sono naturali: non che i figli nati in 
queste famiglie siano affetti di queste malattie dal 
grembo materno, ma perché nascono con 
la disposizione, la facoltà di 
contrarle». 

Elogiando pertanto l’opera di V.-S., rinno- 
viamo agli Autori l'augurio della più ampia 
diffusione del frutto di loro fatiche, che si può 
definire un vero « Vademecum Filosofico del 


Liceista ». Don NazaRENO CAMILLERI. 


VUVUVYL 


C. V. Herts, O. P., Jl mistero di Cristo. Tradu- 
zione di Don G. Montali. Brescia, Morcel- 
liana 1938, L. 15. 


Non è un libro per tutti. Chi non è teologo 
specializzato non lo può seguire: per chi è at- 
trezzato, è un libro prezioso; per chi non lo è 
può dare occasione a qualche frainteso. 

I dati della teologia speculativa sono adope- 
rati per una costruzione concettuale che porta 
a nuove forme di conclusioni, dalle quali esce 
una nuova figura del mistero di Cristo. Questo 
si incentra nel Sacerdozio del Verbo Incarnato, 
per il quale unicamente vive tutta la Redenzione 
e la dottrina che ne deriva, come ad esso inten- 
dono tutte le attuazioni religiose della vita del 
Cristianesimo: sacrificio, liturgia e sacramenti. 
La salvezza del mondo e delle anime non è che 
una funzione del Sacerdozio di Cristo. Per questo 
fu l'Incarnazione, donde anche il Sacrifizio 
cruento della Redenzione. Nel Sacerdozio è 
inclusa la Regalità del Cristo, spirituale e umana, 
ossia storica. 
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Dunque tutta la concezione è qui: il Verbo 
di Dio si fa uomo per unire a Dio tutte le crea- 
ture e l'umanità, e farle degne di offrire a Dio 
Padre l'eterna laude condegna per mezzo del 
suo rappresentante il Sacerdote Cristo. 

È una forte e profonda sintesi a cui si per- 
viene con una successione logica strettissima 
di deduzioni ricavate dal più profondo signifi- 
cato e valore dei principi tomistici, portati fino 
alle ultime conseguenze e ravvicinati tra loro 
con inattesi legami. Non è opera apologetica, 
ma strettamente dottrinale, condotta con la 
chiarezza dell'alta scienza, dove i termini spe- 
cifici entrano nel discorso naturalmente e con 
tutta la loro forza di contenuto. Per chi sa, il 
libro è chiaro, benché non lasci molto riposo 
alla mente a causa della stringatezza e densità 
del discorso. Guai a leggere separatamente e a 
salti le pagine! 

Tutta la teoria della vocazione, consacrazione, 
personalità e santità (vita della grazia); la rega- 
lità sacerdotale, la derivante attività sacerdotale 
nel Sacrificio personale sono la sintesi di parti- 
colari articoli già separatamente stabiliti che 
qui si assommano in uno. Cosi deve dirsi della 
dottrina dei Sacramenti, dove l'Eucaristia sta 
al centro come fine e il Sacramento è il fine 
dello stesso Sacrificio. 

Magnifica l'esposizione della dottrina sul 
carattere. 

Da tale dottrina speculativa dovrebbe deri- 
varsi una dottrina spirituale che trovasse attua- 
zione in un indirizzo pratico della vita cristiana 
più elevato; ma ci vorrebbe un altro volume e 
questa volta meno astratto e più accessibile. 

Ottima la traduzione del Montali. 


Don ALessio BARBERIS. 


TARA" 


Mons. ViciLio Darpiaz, Nella visione della 
Croce. Libreria Francesco Ferrari (Casa Edi- 
trice) Roma. 1938-XVI. (Città di Castello: 
Tipografia Leonardo da Vinci). - 2 volumi, 
i. 


È una vita di Gesu intitolata cosi perché fu 
questa la visione predominante dell’uomo dei 
dolori, la Croce; lo strumento più terribile delle 


sue pene, il simbolo più eloquente del suo amore 
per noi. Consta di due grossi volumi in elegante 
e illustrata edizione, scritti coll’intento dichia- 
rato nella prefazione dall’Ill.mo e Rev.mo Au- 
tore nel seguente modo: « Non ci fermeremo 
a parlare del valore storico dei Vangeli già sf 
spesso trionfalmente rivendicato contro tutte 
le obiezioni della incredulità. Non ci addentre- 
remo neppure in speculazioni teologiche, in in- 
terpretazioni esegetiche, in disquisizioni sto- 
riche onde sciogliere dubbi o difficoltà che ne- 
cessariamente sorgono qua e là. Tenteremo 
solo di far parlare all'intelligenza le verità che 
uscirono dal labbro della Sapienza Incarnata 
e di far scendere al cuore l'Amore che emerge 
da ogni azione anche minima dell’Uomo-Dio. 
Felici se potremo accendere anche in poche 
anime un raggio della luce o una scintilla di 
quella carità che Egli versò a torrenti sul mondo». 

Lo scopo del libro ne spiega il metodo. Non 
c'è nessuna nota a pié di pagina, che disturbi 
il lettore richiamandolo a questioni secondarie, 
che pur si trovano abbondantemente in altre 
vite del Signore; non rilievi topografici, non 
carte geografiche, sebbene non manchino nel 
testo le relative notizie opportune. L'Ill.mo e 
Rev.mo Autore è come premuto dal desiderio 
di narrare la vita del suo Divino Eroe e di far 
risuonare la Sua parola. Dalla lettura risulta 
che egli conosce benissimo le questioni gene- 
ralmente trattate da altri circa la disposizione 
cronologica dei vari brani del Vangelo e sulle 
possibili concordanze delle divergenze sinot- 
tiche. Ma non è questo che lo preoccupa. « Ele- 
vandoci nella luce, nel silenzio e nella solitu- 
dine del Vangelo; come Zaccheo sali sull'albero, 
dove il tumulto della folla non gl’impediva di 
vedere il Salvatore, ci sforzammo di penetrare 
i suoi principi di vita nella dolce speranza che 
almeno qualche anima avrebbe attinto dalle 
nostre pagine un novello vigore a proseguire 
più spedita, come una pia pellegrina, verso le 
beate soglie dell’al di là». 

Vorrà qualcuno censurare questo proposito? 
Perché? Non mancano altre vite di Gesù scritte 
con intenti apologetici e polemici, per coloro 
che ne hanno bisogno e desiderio. Ma perché 
non sarà lodevole una vita di Gesù che ci accom- 
pagni nella lettura del Vangelo con quello spi- 
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rito di semplicita, di tranquillo possesso della 
verità con cui l’Evangelo stesso fu ispirato dallo 
Spirito Santo? Tale è il presente lavoro che 
con pensiero elevato e intimità di affetto com- 
movente ci presenta la figura di Gesù tutta av- 
volta nell’aureola affascinante del soprannatu- 
rale. 

L'andamento diyiene talvolta oratorio ed 
eloquente, forse anche un pochino declamatorio 
e retorico. | predicatori vi troveranno un aiuto 
per la loro fatica negli elevati e numerosi pen- 
sieri su tutti i momenti principali della vita del 
Salvatore. Pensieri originali dell’Ill.mo e Rev.mo 
Autore ed anche frutto di accurate letture dei 
Padri e di altri insigni scrittori. Pensieri in ge- 
nerale piuttosto elevati, in modo che la lettura 
del libro non è per gente o rozza, o di cultura 
elementare, ma per intelligenze superiori. 

Dopo quanto si è detto ci pare inutile discen- 
dere a particolarità o minuzie, sulle quali non 
è necessario che tutti la pensino nel medesimo 
modo. 

Possano i lettori del libro dell'Ill.mo e Rev.mo 
Mons. Dalpiaz, che ci auguriamo numerosi, 
accogliere il programma di vita terrena e la 
promessa di vita eterna che è ri chiusa nella 
consolante parola di Gesù a Nicodemo: « Come 
Mosè innalzò nel deserto il serpente, cosi è 
necessario che sia innalzato il Figliuolo dell'Uo- 
mo affinché chiunque crede in Lui non perisca, 
ma abbia la vita eterna». 


Don ALEssio BARBERIS. 


Sac. Pietro PassaLacQua, Parroco di San Carlo 
al Torreone, /ncontro alle anime: Trattato 
di Teologia Pastorale. Vicenza, Soc. An. Ti- 
pografica «Fra Cattolici Vicentini», 1937. 
L. 16. 


Manuale ottimo ed utilissimo pel ministero 
pastorale, sia dei Sacerdoti in genere, come dei 
parroci in specie. L’esimio Autore, già noto per 
altri pregevoli lavori, ha condensato in oltre 
700 fitte pagine l’esperienza di molti anni del 
suo ministero parrocchiale. 
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« L'esperienza degli anni di ministero pasto- 
rale, dice nella prefazione, mi ha convinto di 
fare cosa buona e utile ai miei colleghi di Sa- 
cerdozio, presentare loro questa mia nuova 
opera, allo scopo di illuminare opportunamente 
tutti coloro che dalla Provvidenza sono stati 
collocati quali maestri in Israello a guidare il 
gregge di Gesù Cristo ai pascoli di vita eterna ». 

E, nonostante le sue umili proteste di non 
volersi atteggiare « precettore a tanti confratelli 
che dopo un lungo tirocinio di studi sacri ben 
coltivati sotto esperte, sapienti ed assennate 
guide, dentro le pareti del Seminario, si sono 
venuti formando alla stessa mèta con una scienza 
pastorale veramente encomiabile», ha saputo 
percorrere con passo sicuro tutto il vastissimo 
campo della teologia pastorale, lasciando ai suoi 
confratelli nel Sacerdozio e nel ministero par- 
rocchiale preziosi insegnamenti pel retto adem- 
pimento del loro dovere, seguendo i quali sono 
sicuri i frutti più belli di santificazione delle 
anime. 

Il lavoro è diviso in tre parti. Nella prima, 
premesse alcune nozioni fondamentali, si tratta 
dei doveri sacerdotali e parrocchiali relativi alla 
amministrazione dei Sacramenti. 

In questa prima parte, l'Autore, senza tra- 
scurare nulla di quanto appartiene agli altri 
Sacramenti, si sofferma lungamente sulla Pe- 
nitenza e sul Matrimonio. Sulla Penitenza, ove 
dispensa abbondanti norme di condotta per 
ogni sorta di penitenti. Sul Matrimonio, ove 
si sofferma sui punti più pratici delle dispense, 
delle pubblicazioni, della forma di celebrazione 
del Matrimonio e sulle disposizioni concorda- 
tarie in materia. 

Nella seconda parte si tratta della Parrocchia 
e vita parrocchiale; ossia della vita religiosa 
della parrocchia; delle dispense della parola 
di Dio ai Parrocchiani, in modo particolare del- 
l'istruzione catechistica degli adulti e dei fan- 
ciulli; dell'Azione Cattolica; della questione 
sociale. Anche in questa seconda parte abbon- 
dano i consigli pratici sulla Messa festiva e !< 
altre funzioni religiose, sull'assistenza religiosa 
ed economica del popolo, sui catechismi ai fan- 
ciulli, sulle feste religiose, sulle varie organiz- 
zazioni religiose, parrocchiali, sulle attività eco- 
nomiche-sociali, ecc. 
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Nella terza parte si tratta dell’Amministra- 
zione temporale dei beni ecclesiastici. Anche 
questa parte è importante, perché il Sacerdote 
« sebbene immerso in un'attività prevalentemente 
spirituale, è chiamato per le cambiate condizioni 
di vita giuridico-amministrativa, ad una più 
accentuata responsabilità rispetto ai rapporti 
economici del sistema concordatario ». E l’Au- 
tore si sofferma in consigli pratici sull’ammi- 
nistrazione dei Benefici, delle Fabbricerie e Pie 
Fondazioni, sugli Organi Amministrativi Dio- 
cesani, sulla Gestione Economica di ciascun 
Ente, sulla Costituzione e Gestione di rendite 
per donazioni, sugli Atti eccedenti l’ordinaria 
Amministrazione, sui tributi ecclesiastici ed 
imposte erariali, sui contributi speciali, sulla 
ordinaria amministrazione annuale dei capitali 
dell'Ente, sulla tenuta dei libri dell'Azienda. 

In una prima Appendice l'Autore trascrive 
un buon numero di documenti, riferentisi alle 
materie trattate. In una seconda Appendice in- 
fine presenta utilissimi formulari relativi al 
Matrimonio. 

Possiamo assicurare che l'Autore ha raggiunto 
pienamente lo scopo prefissosi. Perciò auguriamo 
che il suo prezioso e comodo manuale si trovi 
nelle mani di tutti i Sacerdoti, e specialmente 
dei Sacerdoti aventi cura d’anime. 


Don ANDREA GENNARO. 


Branko KLaric, Missa poética, elevazioni poe- 
tiche in lingua croata per le singole parti della 


S. Messa. Split, Hravatska. Knjtzara, 1936. 


Missa! E veramente questi vari componi- 
menti poetici formano una unità, una unica 
corona alla bella e grande parola « Eucaristia! ». 
Vi sono espressi i più belli e nobili sentimenti 
che dovrebbero essere nostri durante la grande 
Azione della Santa Messa. 

Ecco ad esempio l’ultima parte del « Gloria » 
a Gesù bianco giglio del Golgota: « Gesu, hai 
un cuore — piu bello di una cristallina fonte. — 
In Lui l’anima nostra s'immerge — e sarà pura 
— e lieta — e bella — e all’amor tuo — canterà 
gloria in eterno». 


Semplicità di forma nei brevi versi moderni, 
che lascia trasparire tutta la bellezza di questa 
poesia degna di essere chiamata « Una preghiera 
sacerdotale ». 

Auguri al giovane Poeta di saper degnamente 
cantare le Verità della nostra Santa Fede. 


Don ANTONIO ZELKO. 


A. Sasa, Storia della Chiesa. Vol. I, in-4° 
pag. XIX-541, Torino, 1938, U. T. E. T. L. 90. 


Scrivere una Storia della Chiesa, che non sia 
ripetizione stereotipa di quanto più o meno si 
legge nei soliti manuali scolastici, e non assuma, 
allo stesso tempo, le proporzioni di un’opera 
monumentale, destinata a biblioteche e a centri 
di studio, ma tenga un'aurea via di mezzo, non 
è certo facile impresa, per quanto sentitamente 
richiesta dalle esigenze culturali dei nostri tempi, 
nei quali, più che per l’addietro, si valuta anche 
da profani il fattore spirituale e storico-religioso. 

Mons. Agostino Saba, Dottore dell’Am- 
brosiana e libero docente all’Università Catto- 
lica di Milano, noto per la recente pregevolis- 
sima Storia dei Papi, scritta in collaborazione 
con Mons. Carlo Castiglioni, e per altri lavori 
storico-ecclesiastici, si è accinto all’improba 
fatica; e per i tipi dell’ Utet ci offre il primo vo- 
lume del nuovo lavoro. 

L’attrezzatura scientifica del Saba e la sua 
conoscenza della vasta e complessa materia e, 
in pari tempo, dei bisogni intellettuali del tempo 
esperiti attraverso |’insegnamento cattedratico, 
lo designavano a comporre una Storia della 
Chiesa « non solo esatta e critica — dirò col 
benedettino Silvio Vismara, che ne ha dettato 
la prefazione — ma di una sagoma, di un por- 
tamento, di uno stile veramente nuovi ». 

Il grosso volume in-4°, di complessive pa- 
gine XIX-541, inframezzate da 12 tavole in ro- 
tocalco, va dalle origini della Chiesa a tutto il 
secolo VII. L’immensa congerie dei fatti è 
distribuita in 17 capi, suddivisi, a seconda delle 
circostanze, in maggiore o minor numero di 


paragrafi. 


237 


O- $ 

di ; 

È 
| | H 
DVa 
nte FR. 
tati | 
i | a 
Pa | 
on 
alli 

| 

en 
ite | 
no 
ito 
no 
Ol i 
r- F 
n- 
10 
le 
a, 
fa 
la | 

ri i” 
e | 4 
r 
| 
| | 

| 
bd 
— 


hi 


» 


Wk 


Il chiarissimo Autore, ho detto sopra, non 
ripete in diversa maniera quel tanto che si legge 
in libri divulgativi e di seconda mano. Fin dove 
è possibile conduce la sua bella esposizione sulle 
fonti, di cui dà una bella traduzione italiana, 
avvalorandola con agili richiami bibliografici, 
inseriti nel testo, senza ingombro all’andatura 
del racconto e appesantimento alla pagina. 

Nei punti salienti o discussi, come pure nelle 
questioni circa le fonti, introduce saggiamente 
opinioni e sentenze di specialisti. 

Ne segue una narrazione, dal punto di vista 
letterario, chiara, snella, facile, avvincente; da 
quello storico, oggettiva, critica, equilibrata. 

Ora non è poco l'assommare in un’opera di 
grossa mole e di svariatissimo soggetto tante e 
cosi preziose qualità. 

In calce poi ad ogni capitolo, nella nota fonti 
e bibliografia, il Saba offre un saggio, utile quanto 
discreto, di quella che si è soliti chiamare eru- 
dizione. Passa cioè in rassegna e fa una breve 
descrizione storico-critico-letteraria delle fonti 
concernenti la trattata materia, e segnala le prin- 
cipali e più recenti produzioni in merito, quasi 
sempre posteriori al 1900, salvo il caso di opere 
classiche — nei riguardi di qualche tema parti- 
colare — benché antiche. 

Anche il metodo seguito dal Saba nella ela- 
borazione della sua Storia della Chiesa, va messo 
in luce, per l'aderenza con la nostra mentalità 
latina, portata a lucide visioni d'insieme e a 
sintesi organiche più che a vivisezioni anato- 
miche e a studi particolareggiati di ogni ele- 
mento, divelto dall'organismo di cui è parte 
sostanziale ed integrante. 

La storia della Chiesa è delle più complesse 
per la molteplicità dei fattori naturali e sovran- 
naturali che intervengono al suo sviluppo. Non 
si tratta soltanto di ritrarre uomini, avvenimenti, 
istituzioni e regimi, mutabili col variar dei tempi 
e delle condizioni individuali e sociali, bensi 
di intessere armonicamente le vicende di una 
società perfetta la quale, benché composta di 
umani — e però fragili e mutevoli — poggia 
sulla pietra inconcussa del divino. « Storia dun- 
que, unica al mondo, nella quale coesistono 
concretamente conciliate, un’immutabilita fon- 
damentale ed una mutabilità relativa » (S. Vi- 
smara). 
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Quindi lo storico della Chiesa oltreché a trat- 
teggiarne 1 fatti esterni: il suo affermarsi e suc- 
cessivo sviluppo nelle diverse parti del mondo, 
1 suoi rapporti con i poteri civili, la successione 
e la molteplice attività dei suoi Pontefici Mas- 
simi; deve seguirne anche la vita interna, che 
è quanto dire le controversie coraggiosamente 
affrontate e vittoriosamente superate per la di- 
fesa del dogma e della morale, l'evolversi e la 
precisazione tecnica delle verità rivelate, il sor- 
gere e il perfezionarsi del culto pubblico ed 
ufficiale in rapporto sia al sacrificio che ai sa- 
cramenti e alla preghiera, la sua azione bene- 
fica in tutti gli stati della civile società, la pro- 
duzione scientifica e ascetico-mistica dei suoi 
figli che impugnarono la penna a difenderne 
gli insegnamenti tradizionali contro le teorie 
novatorie e di eterodossi o a spiegarne, per quanto 
è lecito all’ingegno umano, le altissime dottrine e 
1 trascendenti concetti di vita spirituale, e simili. 

Ora, secondo un sistema in voga all’estero e 
imitato da qualche nostro manualista, tale com- 
plessa materia è trattata, secondo i diversi pe- 
riodi, in capitoli distinti. Viene cosi disartico- 
lata e frastagliata la meravigliosa vita della 
Chiesa. 

L'utilità mnemonica e — diciamolo pure — 
la relativa facilità scientifica di siffatte trattazioni 
monografiche, sfasa l'evoluzione naturale della 
storia ecclesiastica e ne offre una visione se- 
zionata, con pericolo di non lasciarne intrav- 
vedere la rigogliosa e crescente vitalità. 

Il Saba ha superato con felice prova l’inve- 
terato e un po’ invecchiato metodo allogeno. 
Fondendo nel suo racconto tutti gli aspetti della 
duplice vita interna ed estrema della Chiesa, 
ce ne traccia, con mano sicura, un panorama 
completo, se pur non sempre del tutto perfetto. 

Codesto metodo, fra noi, non è intieramente 
nuovo. L’aveva già tentato il compianto Mons. 
Luigi Todesco nel suo Corso di Storia della 
Chiesa, in 5 volumi (Torino, Marietti), che ora 
vede la luce in seconda edizione completamente 
rifusa. Mons. Saba tuttavia lo impiega in forma 
più squisita e disinvolta, e in un lavoro di più 
ampio respiro. 

Oltre al metodo, ispirato a una saggia moder- 
nità e praticità di vedute, un altro notevolissimo 
pregio riscontro nel volume del Saba. La sua 
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Storia della Chiesa s’incentra e si snoda attorno 
al Pontificato romano. Non è infrequente che 
opere del genere passino in sottordine, almeno 
per alcuni periodi, le figure e le attività dei Som- 
mi Pontefici, la cui ininterrotta successione in- 
vece costituisce il fulero e la coesione di tutta 
la Storia della Chiesa. Per San Giovanni Bosco 
che, pur nel molteplice lavoro d’una partico- 
larissima missione educativa, si occupò di studi 


storici, la storia della Chiesa era essenzialmente . 


la storia del Pontificato romano. Ora quest’al- 
tissimo concetto informa l’opera del Saba, il 
quale mette visibilmente a profitto la sua pre- 
cedente Storia dei Papi cui ho sopra accennato. 

Ancora un rilievo. Senza menomare la com- 
pletezza dell'argomento e l'equilibrio delle parti, 
Mons. Saba, tenuto conto del pubblico cui il 
suo lavoro è rivolto, si attarda volentieri nelle 
questioni tangenti la storia politico-religiosa 


«d'Italia; e penso che ciò apparirà anche meglio 


nei volumi seguenti. 

Vogliono essere citate ad esempio le belle 
pagine dedicate alla maschia figura di S. Gre- 
gorio Magno (425-458), e tra esse quelle dedi- 
cate ai rapporti del grande Pontefice con l'Italia, 
invasa dai Longobardi e tradita dai Bizantini. 

I meriti politico-religiosi di S. Gregorio verso 
l’Italia, che con affetto sincero chiama «sua 
terra» e al cui « riscatto » s'adopra con romana 
fierezza e pontificale munificenza, in un'ora par- 
ticolarmente difficile della sua storia, come quella 
in cui declinava il Basso Impero per dar luogo 
all'età di mezzo, non potevano esporsi più suc- 
cosamente in minor numero di pagine. 

Altrettanto si può affermare dei paragrafi 
concernenti S. Benedetto, la sua Regola e le 
guerre gotiche. 

Anche il temperato giudizio su Giustiniano, 
difeso dalla tradizionale accusa di cesaropapismo 
formale, e presentato come « principe e legisla- 
tore cattolico » (pag. 414) dimostra la serenità 
con cui l'Autore giudica le più difficili e tor- 
mentose questioni e il conto che tiene della più 
recente bibliografia storico-ecclesiastica. 

Opera, dunque, la Storia della Chiesa di 
Agostino Saba, del più grande merito e della 
più grande attualità, non per eruditi e specia- 
listi, che sono i meno, bensi per la massa delle 
persone colte che « desiderano semplicemente 


una storia; cioè un racconto che dalla viva, pal- 
pitante concretezza dei fatti tolga l'animazione, 
l'immediatezza, la forza comunicativa; dalla 
vasta conoscenza preliminare del documento 
la sicurezza scientifica della narrazione; dal cri- 
terio valutativo degli avvenimenti, dei loro mo- 
tivi interiori e della loro concatenazione causale 
le qualità di sintesi senza le quali una storia 
perde metà per lo meno del suo valore » (S. Vi- 
smara). 

Dopo aver letto il volume del Saba, credo si 
possa e si debba sottoscrivere all’esatto giudizio 
che ne dà il già citato Vismara; « Né greve eru- 
dizione di specialista, né schematismo manua- 
listico: uno studio, invece, il cui alto valore 
culturale vien dato da una sintesi costruita con 
vivace senso storico su di una informatissima e 
giudiziosa valutazione delle fonti. E ciò vuol 
dire uno strumento prezioso per docenti ed 
alunni, anche e soprattutto universitari, eccle- 
siastici e non ecclesiastici, come pure per le per- 
sone tutte nella cultura delle quali la Chiesa e le 
sue grandiose vicende di fattore storico univer- 
versale rimangono troppo facilmente, troppo 
ingiustamente in una penombra popolata di pal- 
lide reminiscenze, di dannose approssimazioni 
e fors’anco di preconcetti e di giudizi sfasati ». 

Salutiamo pertanto l'apparire di quest'opera 
destinata, anche per la eleganza e signorilità 
editoriali, ad entrare in molti ambienti di cul- 
tura profana, ad illuminare nella sua vera luce 
la storia della Chiesa, troppo sovente deprez- 
zata e falsata, eziandio in avvenimenti di pri- 
mordiale importanza, per tradizionali pregiu- 
dizi o più semplicemente per supina ignoranza. 

Un voto sia lecito avanzare. Che Mons. Saba 
il quale ha dato prova di saper ovviare ad una 
delle esigenze culturali oggi maggiormente sen- 
tite, ci dia prontamente gli altri due volumi 
che integreranno l’opera. 

Don Luici Castano. 


I. FeLper, Gesu di Nazareth. Studio cristolo- 
gico, pag. 300. Torino, S. E. I., 1938. L. 12. 


Ottima davvero l’idea di tradurre in italiano 


quest'opera di Mons. Ilarino Felder O. M. C., 
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la quale in una veste semplice (l'Autore la pre- 
senta come una raccolta di conferenze) rappre- 
senta le linee fondamentali dell’Apologetica 
cristiana, e fa balenare al nostro sguardo chiara 
e nitida l’immagine del Cristo. 

Come annuncia lo stesso Mons. Felder nel- 
l'introduzione, essa è una rielaborazione di 
un'altra sua opera dal titolo: « Gesù Cristo, 
Apologia della sua messianità e della sua divi- 
nità contro la moderna critica dei miscredenti », 
la quale ebbe già tre edizioni tedesche ed una 
inglese. 

| L'opera è divisa in sei parti, ciascuna delle 
quali comprende tre conferenze. Nella prima 
parte si analizzano le difficoltà e le ipotesi delle 
varie scuole razionaliste, e l'Autore ne annuncia 
bellamente il tramonto colle parole degli stessi 
avversari, che sì sentirono costretti a ritornare 
alla tesi tradizionale della storicità dei Vangeli. 
In questa parte si può ammirare la padronanza 
con cui l'Autore si muove in mezzo a tutta la 
confusione di questi sistemi contradittori, pa- 
dronanza dovuta al lungo studio e al grande 
amore che l’ha fatto passare anni ed anni a di- 
retto contatto coll’ingente produzione libraria 
occupantesi dell'argomento. 

La trattazione necessariamente ridotta scusa 
alcune espressioni volutamente generiche e che 
si presterebbero alla critica, come per es.: il dire 
che S. Matteo ha bollato come perfida menzogna 
le interessate quanto inique affermazioni degli 
Ebrei sul conto di Gesti, basandosi sull’unica 
citazione di Matth. 28, 15 (pag. 5); il giudizio 
della testimonianza di G. Flavio a riguardo di 
Gesù (pag. 6): il parlare del testo originale 
di Matteo, aramaico o ebraico (pag. 11). 

Due asserzioni però fanno rimanere un po’ 
perplessi: la prima è quella nella quale sembre- 
rebbe asserire che Paolo non vide Gesù secondo 
la carne (pag. 8), a meno che, come è probabile, 
non voglia soltanto parlare del tempo della vita 
mortale di Gesù; la seconda (nella nota 31 a 
pag. 9) è quella dove approva ciò che osserva 
Teodoro Zahn, là dove dice non doversi inten- 
dere che S. Paolo abbia avuto una rivelazione 
personale, o a Damasco o altrove più tardi, ma 
aver solamente ricevuto la rivelazione mediante 
la iradizione apostolica. 

Non si comprende pure come il traduttore 
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usi abitualmente il « Vangelista« in luogo di 
« l'Evangelista ». 

Se prescindiamo però da questi piccoli di- 
fetti, dobbiamo davvero constatare che l'Autore 
vi ha messo tutta l’anima sua e che ha saputo 
arricchire ‘di importantissime osservazioni tutta 
la materia, sia nelle conferenze sulla personalità 
di Gesù, sia in quelle che trattano della pienezza 
delle sue virtù. La citazione per es. della descri- 
zione del giusto, tolta da Platone, è cosi ben 
posta, da far pensare ad una profezia. 

Anche qui però un piccolo appunto: Nella 
conferenza IV, dal titolo « L'aspetto umano di 
Gesu» (pag. 55) non stava forse bene un ac- 
cenno alla Sindone? Invece pare che l'Autore 
l’ignori completamente, tanto da non nominarla 
neppure insieme ai volti di Abgar, della Vero- 
nica e di S. Luca. 

Ma le parti che a noi sembrano meglio trat- 
tate sono la quarta, dove si tratteggia la Messia- 
nità di Gesù, con un'accurata descrizione del- 
l'ambiente giudaico dei tempi del Salvatore, e 
la quinta, dove l'Autore presenta la Divinità di 
Gesù. Se si fosse trattato d'uno studio critico, 
forse non sarebbe stato conveniente il procedi- 
mento dell'Autore nel tratteggiare questa parte, 
di usare cioè indifferentemente dei Sinottici e 
del IV Vangelo; ma trattandosi di apologetica 
sotto forma di conferenze, è certo che la totale 
presentazione della materia contenuta nei Van- 
geli, in forma cosi originale e sentita, risulta 
talmente efficace (specie nella seconda: « Gesu, il 
Figlio di Dio», dove dimostra l'intento di Gest 
nello svelare gradatamente la sua divinità), che 
fa davvero sperimentare una forza di argomen- 
tazione e un calore di convinzione, quali rara- 
mente si trovano. 

L’opera termina con « Gesù nella chiesa pri- 
mitiva », in cui eccellono i due brevi studi sulla 
Cristologia di S. Paolo e la Teologia di S. Gio- 
vanni. 

Concludiamo presentando l’opera come un 
lavoro ben riuscito, nel quale in forma piana e 
positiva viene presentata, con erudizione non 
comune, la figura di Gesù. 


Don EucenNIo VALENTINI. 
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Sac. Dott. Fiorenzo RoMITA, /us Musicae Li- 
turgicae - Dissertatio historico-iuridica (pa- 


gine 319). Ediz. Marietti, Torino, 1936. L. 15. 


Libro veramente nuovo nel suo genere (al- 
meno per quanto ci è dato di conoscere), al qua- 
le va subito tributato il più cordiale benvenuto. 

Come si desume dal titolo stesso, esso non 
è un trattato di scienza musicale, bensi un com- 
pendio della legislazione sulla musica liturgica 
dai più antichi tempi fino ai recenti. Un lavoro 
essenzialmente giuridico, illustrato e sorretto 
da opportuni riferimenti e riflessi storici ne- 
cessari per una miglior comprensione dello spi- 
rito della legge. 

Esso è diviso in due parti. « Corpus luris 
Musicae Liturgicae » s'intitola la prima parte, 
che è una raccolta cronologico-topografica di 
tutti i documenti riguardanti la legislazione 
musicale sacra desunti dalle fonti genuine. 
L'Autore anzitutto ricerca i fondamenti del 
Diritto musicale liturgico nelle fonti divine, 
riportando i passi più interessanti del V. Testa- 
mento che riguardano tale materia. Riporta poi 
i principi della Legislazione ecclesiastica litur- 
gico-musicale desunti da passi del Nuovo Te- 
stamento, dalle prescrizioni dei Padri, ed infine 
descrive l'evoluzione della Legislazione musi- 
cale liturgica nella Chiesa attraverso a documen- 
tazioni di Diritto ecclesiastico, quali gli Atti dei 
Pontefici e quelli dei Concili particolari e uni- 
versali; il tutto con abbondanti citazioni biblio- 
grafiche. 

Il lavoro in questa prima parte ci si presenta 
analitico e ben armonizzato; graduale e siste- 
matico. 

La seconda parte è denominata « Codex luris 
Musicae Liturgicae » dal Motuproprio di Pio X, 
redatto a modo di Codice Liturgico-musicale 
e ritenuto come fondamento principale del Di- 
ritto vigente. Vi si trovano dapprima opportuni 
richiami alle norme generali del C. J. C.; segue 
un commento analitico del Motuproprio che 
fa riscontro con quello di Mons. D’Alessi, di 
natura sua però più modesto e popolare. È do- 
veroso, per ciò che riguarda questa seconda par- 
te, mettere in rilievo quello che secondo noi 
è il frutto della dialettica dell'Autore alla quale 
non sempre possiamo assentire. 
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Ci pare che la distinzione «inter leges mu- 
sicales stricte et late liturgicas» sia oziosa, ed 
ingeneri oscurità più che chiarezza, per quanto 
le conclusioni a cui l'Autore giunge siano da 
noi condivise. È evidente che il Can. 1264 pone 
una netta distinzione tra la musica liturgica 
come parte integrante del culto e quindi sog- 
getta alle leggi liturgiche (parte 28) e gli elementi 
costitutivi (tecnici-formali-estetici) della mede- 
sima (prima parte). Resta cosi affermata l’esi- 
stenza giuridica della Musica sacra come parte 
a sé stante e quindi oggetto proprio di legisla- 
zione. In questa parte delle norme generali 
(pag. 154-175) affiorano anche qua e là spunti 
o battute polemiche sul lavoro del Bertola « La 
musica sacra nelle leggi della Chiesa », Torino 
1930, che non sempre brillano per eccessiva 
chiarezza e perspicacia. Non entriamo però in 
merito alla questione, portandoci essa fuori 
dallo stretto campo di una recensione. 

A parte questi difetti, che noi abbiamo rileva- 
to, ci congratuliamo vivamente con l'Autore per 
il suo lodevole contributo agli studi storico- 
giuridici sulla legislazione musicale sacra. Quanti 
anacronismi musicali (ci si permetta questa pa- 
rola) di meno, quanta maggior dignità e splen- 
dore avremmo nelle nostre funzioni liturgiche, 
se tutti coloro cui spetta il compito di preparare 
e dirigere tali funzioni, specialmente sacerdoti, 
fossero edotti in tale materia! Ce l’auguriamo 
di cuore; e auguriamo anzi che un simile libro 
(sia pure con opportuni ritocchi) possa venire 
adottato come libro di testo nelle scuole di 
Teologia, ove per esplicita dichiarazione di 
Pio X e Pio XI, si dovrebbero impartire a tutti 
i chierici studenti, regolari lezioni di estetica 
gregoriana, di storia e di legislazione musicale 
sacra. Faxit Deus! 

Don VirciLIio BELLONE. 


Breviarium Romanum - Quattro volumi, in-18 
(cm. 10x 16). Nuova edizione torinese 1939 
amplificata. - Pietro Marietti, Torino (118), 
Via Legnano, 23. 


L'Italia, terra classica dell’arte tipografica, 
mancava fino a ieri di belle edizioni del Bre- 
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viario Romano: per avere le quali, doveva ne- 
cessariamente ricorrere alle grandi Case Edi- 
trici estere di Pustet, Mame, Desclée. 

Oggi non è più cosi: la Casa editrice P. Ma- 
rietti, dopo ripetuti esperimenti, è riuscita fi- 
nalmente a darci un Breviario che può reggere 
molto bene di fronte alle migliori edizioni 
estere. È un tentativo felicemente riuscito di 
affrancamento dall'estero ed un contributo au- 
tarchico che fa molto onore all’antichissima 
Casa editrice torinese. 

Infatti questo nuovo Breviario che ci offre 
il Marietti, ha tutti i pregi delle migliori edi- 
zioni estere. 

a) Tipograficamente: carta indiana opaca 
e resistente; iniziali originali elegantissime bi- 
colori; illustrazioni artistiche; caratteri eleganti 
e chiarissimi stampati in rosso e nero. 

b) Liturgicamente: i nuovi Uffici e le nuove 
Indulgenze, secondo la recentissima raccolta 
della S. Penitenzieria Apostolica, sono inseriti 
al loro posto. La redazione liturgica e le ampli- 
ficazioni introdotte rendono il Breviario como- 
dissimo e scevro da noiosi e importuni rinvii. 
Fra le amplificazioni introdotie notiamo: a 
Prima sono riportate le Lezioni brevi sia nel 
Proprio del Tempo, come del Proprio e del 
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Commune dei Santi; gli /nni dei Vespri e delle 
Lodi, i Versicoli, le Orazioni, sono ripetuti 
ogni qualvolta importino un’importuna ricerca; 
nelle Commemorazioni sono riportate indistin- 
tamente le Antifone e i Versicoli (se del Comune 
sono accennati, se propri in disteso); le Lezioni 
contratte sono poste al proprio luogo. 

La legatura è eseguita da maestranza scelta 
e attrezzatissima, con materiale di primissima 
qualità. È perciò forte, elegante e flessibile. 

E, nonostante tante belle doti, che rendono 
il Breviario graditissimo e di assai comodo uso, 
il suo prezzo è davvero modicissimo. Infatti i 
quattro volumi costano: 

L. 215, se legati in zigrino nero flessibile, 
titolo oro, angoli arrotondati, dorso pieghevole, 
taglio rosso, 4 segnacoli, custodia in tela. 

L. 265, se legati in zigrino 1* qualità, tutto 
come sopra, ma con taglio dorato. 

L. 310, se legati in marocchino levantino, 
finissimo nero, flessibile, con bordino e titolo 
in oro, angoli arrotondati, nervi sul dorso, taglio 
oro, 4 segnacoli, custodia in tela. 

Custodia elegantissima in zigrino soffice, 
con aletta, L. 35. 


Don Anprea GENNARO. 
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NOTIZIARIO 


L’elezione di Sua Em.za il Card. Giuseppe Pizzardo a Prefetto della 
Sacra Congregazione dei Seminari e delle Università di Studi. — In data 
16 marzo u. s. il Santo Padre Pio XII nominava Prefetto della Sacra Congregazione dei Se- 
minari e delle Università di Studi l’Em.mo Card. Giuseppe Pizzardo. 

Nato in Savona il 13 luglio 1877, dopo aver compiuto brillantemente gli studi classici, coronan- 
doli con la laurea in diritto nell'Università di Genova, senti la divina chiamata allo stato ecclesiastico, 
alla quale rispose con slancio. Fece gli studi ecclesiastici nel seminario di Savona, e li completò a 
Roma nel Collegio Lombardo, conseguendo la laurea in Diritto Canonico presso la Pontificia Uni- 
versità Gregoriana, e quella in Sacra Teologia presso l'Ateneo dell’Apollinare. 

Ordinato Sacerdote nel 1903, passò alla Pontificia Accademia dei Nobili Ecclesiastici, compiendo 
con somma lode gli studi proprii di quel preclaro Istituto, e nel 1908 entrò come apprendista nella 
Segreteria di Stato. Nel 1909 era nominato Segretario della Nunziatura Apostolica di Baviera. Nel 
1912 tornava alla Segreteria di Stato come minutante della Sezione degli Affari Ecclesiastici Straor- 
dinari, della quale divenne poi Sottosegretario nel 1919. Due anni dopo, Benedetto XV di s. m. lo 
promuoveva all'importante carica di Sostituto della stessa Segreteria di Stato, nel quale Ufficio fu 
confermato nel successivo febbraio dal Sommo Pontefice Pio XI. 

All'indomani dei Patti Lateranensi successe a S. E. Monsignor Borgoncini Duca, nominato 
Nunzio Apostolico in Italia, nell’importantissimo Ufficio di Segretario della Sacra Congregazione 
degli Affari Ecclesiastici Straordinari. Il 28 marzo 1930, il S. Padre Pio XI volle dare una prova di 
benevolenza a Monsignor Pizzardo, elevandolo alla Chiesa Titolare Arcivescovile di Cirro, da cui 
passò il 22 aprile dello stesso anno a quella di Nicea. 

Per oltre sette anni l’Illustre Prelato continuò ad esplicare la sua preziosa ed instancabile attività 
nella Segreteria di Stato, cooperando inoltre efficacemente ai nuovi ordinamenti dell'Azione Catto- 
lica nelle varie Nazioni. 

Nel Concistoro del 13 dicembre 1937 il Sommo Pontefice Pio XI elevava Mons. Pizzardo alla 
Sacra Porpora, conferendogli il titolo di Santa Maria in Via Lata. 

Lo scorso anno lo stesso Sommo Pontefice lo chiamava alla Presidenza del nuovo Ufficio centrale 
per l’Azione Cattolica. 

All’Em.mo Prefetto dell’importantissimo Dicastero dei Seminari e delle Università degli Studi, 
con gli auguri più sentiti di fecondo apostolato per l'incremento della cultura ecclesiastica, esterniamo 
1 sentimenti della più alta nostra stima e deferente sottomissione. 
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Nuova Rivista Missionaria per il Clero dell’America Latina. — Questa rivista, 
gia annunziata da parecchio tempo, ha fatto la sua prima comparsa nel passato gennaio sotto il titolo: 
« E] Clero y las Missiones », in un bel fascicolo di 64 pagine in-8°, pubblicato a Roma a cura del 
Segretariato Internazionale dell’Unione Missionaria del Clero. Essa è l'organo comune delle Unioni 
Missionarie del Clero che, da circa due anni, vanno rapidamente organizzandosi in quasi tutte le Na- 
zioni dell'America Latina. La nuova Rivista ha iniziato la sua vita sotto i migliori auspici, larga- 
mente benedetta ed accolta da Papa Pio XI. 


Alla nuova Rivista auguri di lungo e fecondo apostolato! 


go° anno di vita della « Civiltà Cattolica ». — Col quaderno 2125 il glorioso periodico 
La Civiltà Cattolica ha iniziato il suo 90° anno di vita. Poter scrivere nella testata di un periodico: 
Anno 90° è cosa assai rara, anzi rarissima. Si comprende perciò con quanta legittima compiacenza 
gli scrittori della Civiltà Cattolica abbiano salutato l'alba del 90° anno di vita della loro Rivista. 

L'articolo che si legge per primo nel quaderno 2125 è un inno di lode e di ringraziamento a Dio 
per l’assistenza accordata al periodico in si lungo lasso di tempo e attraverso a vicissitudini di ogni 
genere. È una commossa rievocazione di tanti illustri collaboratori, dai primi, che nella lontana pri- 
mavera del 1850 diedero inizio al Periodico, sino all'ultimo scomparso, il P. Rosa. 

È una breve sosta nella quale è conforto rievocare il bene compiuto in tanti anni di fatiche. Ma 
più che sosta, la data nonagenaria è uno stimolo a fare sempre più e sempre meglio, come soleva ri- 
petere Pio XI nel congratularsi con i suoi figli per ogni nuova mèta raggiunta, nel commemorare ogni 
nuovo periodo compiuto nei fasti della storia della Chiesa. 

I Rev.di Padri scrittori del vecchio e sempre vigile periodico, nella visione delle prove alle 
quali è esposta la sposa di Cristo, attingendo alle fonti sempre vive della dottrina della Chiesa, si 
propongono di continuare a « studiare e risolvere gli svariati problemi dell'ora presente, nelle severe 
trattazioni teologiche o filosofiche, nelle ricerche storiche o nelle questioni giuridiche e sociologiche, 
negli studi più giocondi della letteratura e dell’arte, nelle abbondanti rassegne bibliografiche, nel 
commento agli avvenimenti più importanti, che si svolgono attorno a noi». 

E il glorioso passato della Rivista è caparra sicura di un avvenire ancor più glorioso. Ad essa i 
nostri auguri che possa segnare molti e molti altri novantesimi. 


Il Collegio Biblico dei Carmelitani a Gerusalemme. — Nella fioritura di mo- 
derna ed elegante edilizia, di cui s'abbella Gerusalemme, e propriamente nella regione di Tel-Biez a 
Nord-Est della stazione ferroviaria è sorto il Collegio Biblico di Santa Teresa del Bambino Gesù 
dei RR. PP. Carmelitani Scalzi. È un vasto fabbricato, tutto in pietra viva del paese, ridente nel 
suo candore scintillante sotto i raggi del sole, arioso nelle sue belle linee ed accogliente per la 
comodità degli ambienti e per la luce che vi penetra a fasci da ogni parte. 

È ancora agli inizi, ma può già ospitare degnamente i religiosi che intendono completare con 
gli studi, sul posto, le cognizioni delle complesse discipline bibliche. 

L’ Istituto è alle dipendenze del Monastero del Carmelo, culla e santuario centrale della Milizia 
dei Carmelitani, del quale è Superiore il Generale stesso dell'Ordine, rappresentato in situ da un pro- 
prio Vicario. 


La Mostra del Baronio nella Biblioteca Vallicelliana a Roma. — Inaugurata il 
18 dicembre 1938 con intervento di altissime autorità, essa non è una semplice esposizione di libri, 
di codici, di cimelii che riguardano solo un uomo o un tempo, ma qualcosa di più organico 
che interessa la scienza e la fede, la Nazione e la Chiesa, poiché è una potente documentazione 
scientifica e una vigorosa apologia di carattere universale. 

Questa mostra è, anzitutto, una solenne e palese confutazione dei critici e storiografi, pochissimi 
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davvero, che dall'epoca dell'Illuminismo in poi, hanno voluto o mostrato di ignorare la vigorosa per- 
sonalità scientifica del Baronio, la vastità della sua influenza, la vitalità del movimento del quale egli 
fu capo, l'immensa benemerenza dell’opera sua. . 

A comprendere ciò, basta un rapido giro dell’ampio e magnifico salone Borromini, dove la Mostra 
è allestita; vedere allineate, le une dopo le altre, le molteplici edizioni degli « Annales Ecclesiastici », 
le traduzioni, 1 compendii, i rifacimenti, le continuazioni del Tornielli, del Laderchi, del Rinaldi 
del Bzowski, dello Spodano, del Theiner, le pretese confutazioni degli avversari, le repliche e le po- 
lemiche di ogni genere stampate in tutte le lingue e in tutti i formati, i più rari e preziosi docu- 
menti di grandi personaggi che si occuparono della vicenda baroniana, come Enrico IV re di Francia, 
Pontefici e dotti come il Walser; vedere tutto questo e considerare che tanto movimento attorno al 
Baronio e alla sua opera è durato per oltre un secolo, le tarde critiche del Fueter e di quanti lo 
hanno copiato, appaiono come nebbia che si dissipa dinanzi alla luce della realtà. 

Ma il merito della Mostra è, oltre che documentazione e apologia, un poco la ricostruzione ordi- 
nata dell'Europa del 500, specie della Roma del ’500, particolarmente nella lotta tra Cattolicesimo e 
la cosi detta Riforma, lotta felicemente conclusa colla vittoria del Cattolicesimo. La mostra ci mette 
sott'occhio uno dei momenti più drammatici di questa lotta, che fu prevalentemente culturale e reli- 
giosa. 

Un prezioso catalogo di oltre cento pagine, spiega la grande Mostra, ed è una guida preziosa, 
anche per le belle fotografie di cui è arricchito, e per le dotte illustrazioni del Prof. Federici dell’Uni- 
versità di Roma, per la visita della Mostra. 


Nuova Rivista di Teologia Mariana. — È uscito nel p. p. gennaio il primo fascicolo 
(gennaio-aprile) della nuova Rivista di Teologia Mariana edita dai RR. PP. Serviti di Roma, col 
titolo: Marianum seu Ephemerides Marialogiae, cura Patrum Ordinis Servorum Mariae Collegii 
Int. S. Alexii Falconieri de Urbe, tertio quoque mense editae. (Directio et Administratio: Viale 
XXX Aprile, 6. Prezzo di abbonamento: per l’Italia, L. 30; per l'Estero, L. 40). 

Come è detto nel titolo, la Rivista è tutta ed esclusivamente dedicata al capolavoro di Dio; ed 
ha per iscopo di trattare con rigore scientifico tutto ciò che si riferisce a Maria SS.ma e che serve a 
lumeggiare sempre più e sempre meglio la dolce e cara figura della Vergine Santissima. 

Dopo una breve esposizione programmatica, apre la serie degli Articoli il Padre M. ALEssio 
Rossi O. S. M., Direttore di « Addolorata » di Firenze, il quale in un documentatissimo articolo su 
La Madonna nella leggenda « de Origine» di Pietro pa Topi (1318) dimostra esaurientemente la Ma- 
rianita dell'Ordine dei Servi di Maria, iniziatore della nuova Rivista. Seguono gli articoli del P. M. 
Giuseppe M. ALpareLLi, O. S. M. su La necessità di una Madre Celeste nella natura decaduta, del 
P. RoscHinI su La Predestinazione della Vergine Santissima; del P. Francesco M. PiLpnez, O. S. M. 
su L’/mmacolata Concezione in Inghilterra al tempo di Giovanni Duns Scoto. 

Alcune pagine di Miscellanea portano a conoscenza dei lettori l'origine delle celebri giornate 
mariane di Tongerloo promosse dal Ch.mo Prof. Bittremieux e l'origine della Società Francese di 
Studi Mariani presieduta dall’illustre P. M. Morineau S. M. M.; il largo movimento mariano degli 
Stati Uniti, facente capo ai Servi di Maria di Chicago; il pensiero genuino del Muratori intorno al- 
l’Immacolata, ecc. 

Chiude il fascicolo una rapida rassegna bibliografica dei vari e pregevoli scritti Mariani dell’Em.mo 
Cardinale Lépicier. 

Alla nuova ed importante Rivista il nostro cordiale augurio di vita florida a gloria di Colei, nella 
quale, dopo Dio, è posta la speranza della Chiesa e de’ suoi figli. 


Mons. Matteo Filipello, Vescovo d’Ivrea. — Confortato da una speciale be- 
nedizione del Santo Padre, nella serena pace dei giusti, chiudeva la sua lunga e laboriosissima 
giornata Mons. Matteo FitipeLLo, Vescovo d'Ivrea, il 26 gennaio u. s. 
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Nato in Castelnuovo Don Bosco il 12 aprile 1859, entrò giovanissimo nel seminario diocesano, 
e laureatosi in Sacra Teologia, il 28 ottobre 1881 celebrava la sua prima Messa. Nel 1885, dopo splen- 
didi esami, era creato Dottore Collegiato della Facoltà Teologica di Torino, e nel 1886 Dottore Col- 
legiato nella Facoltà Legale. 

Il 5 gennaio 1890 prendeva possesso delia Parrocchia Urbana di San Francesco da Paola. Con- 
sacrato Vescovo l'8 maggio 1898, il 10 luglio dello stesso anno prendeva solenne possesso della Dio- 
cesi d'Ivrea, succedendo a Mons. Richelmy, traslato all’Archidiocesi Torinese. 

Mons. Filipello governò la sua diocesi per ben quarant'anni, amato e venerato da tutti i suoi figli 
spirituali. Curò con amore di padre il Clero; promosse con zelo tutte le opere di fede, in particolare 
l’Azione Cattolica e i Congressi Eucaristici. Vero primato della sua diocesi, ben venti ne furono cele- 
brati nelle diverse parrocchie, durante il suo governo e a tutti prese parte attiva e direttiva. 

Ebbe parte importantissima nella fondazione dell'Alleanza Sacerdotale Universale degli Amici 
del Sacro Cuore di Betania, di cui fu capo dal 1910 fino alla morte; di essa anzi può dirsi veramente 
fondatore con la Madre Luisa Margherita Claret de la Touche, come pure della Congregazione Re- 
ligiosa di Betania del Sacro Cuore. 

Aiutò la pia Unione dei Missionari e promosse lo sviluppo dell’ Istituto delle Suore dell’ Imma- 
colata d'Ivrea. 

Fu suo merito se il processo di beatificazione e Canonizzazione della Serva di Dio Madre Luisa 
Margherita Claret si svolse rapido e sicuro. Egli ebbe pure la consolazione di iniziare il processo di 
beatificazione e canonizzazione della Serva di Dio Madre Antonia Verna, Fondatrice delle Suore 
dell’Immacolata d'Ivrea. 

Abbiamo ricordato questo venerando Decano dell’Episcopato Subalpino anche perché egli 
ebbe sempre grande simpatia ed affetto per il nostro Istituto Internazionale Teologico, specie negli 
anni in cui sorse e si sviluppò a Foglizzo Canavese, parrocchia della sua Diocesi. Egli prese sempre 
parte attiva alle manifestazioni dell'Istituto; fu sempre pronto per le frequenti e numerose Sacre Or- 
dinazioni degli studenti. 

Sono memorabili le giornate che precedettero lo scoppio della grande guerra nel luglio del 1914, 
e l'entrata nel conflitto mondiale dell’Italia nel maggio del 1915. Nella trepidazione di tanti nostn 
studenti di Teologia, chiamati alle armi, egli fu tra noi, Padre amoroso per confortarli e Vescovo di 
eccezionali Ordinazioni Sacre! 

Sia pace e gioia eterna all’indimenticabile buon Pastore! 


Istituti di Cultura Religiosa in Polonia. — Nella nobile e cattolica Polonia si lavora 
intensamente per l'attuazione di un geniale progetto, destinato a produrre frutti copiosi di bene. 

Si tratta di fondare in ogni diocesi un centro di cultura religiosa. L'idea è già in attuazione presso 
alcune diocesi. Negli ultimi di gennaio sono sorti due Istituti del genere a Wloclawek e a Luck, inau- 
gurati rispettivamente da S. E. Mons. Radonski, Vescovo di Wloclawek, e da S. E. Mons. Walczy- 
kiewicz, Ausiliare di Luck. 

Scopo di questi centri di Cultura Religiosa è quello di stimolare gli intellettuali laici ad appro- 
fondire la conoscenza della dottrina cattolica per difendere la vita cristiana contro l'ondata dell’a- 
teismo e del neopaganesimo. 

Accanto a questi centri di cultura religiosa superiore sorgono anche le Università popolari desti- 
nate allo stesso scopo di illuminare i rurali e le classi operaie sui problemi religiosi. 

Una Università di questo tipo è sorta a Kopiet nella diocesi di Czestochowa per iniziativa di 


S. E. Mons. Kubina, che ne ha affidato la direzione ai Salesiani di San Giovanni Bosco. 


XXV° di « Vita e Pensiero ». — Col primo fascicolo del 1939 « Vita e Pensiero » ha iniziato 
il suo XXV° anno di vita. « Nata nel periodo turbinoso della grande guerra e proprio nell’anno dell’en- 
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trata dell’Italia nell’immane conflitto mondiale, la Rivista, cosi scrive ne L'Osservatore Romano (1939, 
n.33) Lorenzo Gradi, ebbe fin dall'inizio un'impronta culturale di ampie vedute, manifestate con 
un'espressione chiara e facile, che la mise subito alla portata di ambienti molto vasti. Perciò proprio 
buando con l’entrata dell’Italia in guerra fu rotta quella muraglia artificiale che l’anticlericalismo 
aveva eretto fra il popolo italiano e la Chiesa, e precipitò quello stato d'animo che in meno di tre lustri 
doveva condurre alla Conciliazione concreta, Vita e Pensiero servi di magnifico legame fra gli ambienti 
culturali delle due sponde e cooperò validamente alla risoluzione felice. Padre Gemelli aveva allora 
trentasette anni; Mons. Olgiati era ancora più.giovane. Vico Necchi li animava colla sua fiamma di 
santità. Altre forze giovanili e giovanissime si venivano formando intorno alla Rivista e per essa 
si rivelavano. I primi anni furono strepitosi di polemiche e vittorie. Affermatasi poi rapidamente e 
pienamente, poté svolgere con ritmo tranquillo e sicuro l’intero suo programma, segnato dalle due 
parole del titolo, e com'era nei voti dei suoi fondatori ». 

Alla sempre giovane e valorosa Rivista gli auguri di ancor iunghissimo e fecondo apostolato di 


bene. 


XXo di « Rivista dei Giovani». — Nata per i giovani, si è sempre conservata brio- 
samente giovane ed ha risposto, in ogni singolo fascicolo, alle giuste aspettative dei giovani. Da 
essi costantemente amata e desiderata, come si ama e si desidera un sincero e benefico amico. 

Sempre fedele al suo programma di cultura e vita cristiana, la simpatica Rivista, nel ventennio 
di sua esistenza, ha meritato l'ambito telegramma inviatole dal S. Padre Pio XI di f. m. per mezzo 
dell’Em.mo Cardinale Pacelli, ora Papa Pio XII felicemente regnante: « Alla cara ‘‘ Rivista dei Gio- 
vani '’ che per la più eletta parte del Gregge di Cristo, con alta coscienza dell'ora ed esatta percezione 
dei bisogni, combatte per la cultura e la vita cristiana le sue battaglie, seminando il buon seme e 
raccogliendo frutti preziosi di elevazione spirituale, Sua Santità invia di cuore all’inizio del ventesimo 
anno di pubblicazione l’implorata Benedizione Apostolica e l'augurio di più felici incrementi ». 

Alla cara Rivista e al suo sempre entusiasticamente giovane Direttore, Don Cojazzi, congratu- 


lazioni ed auguri fraterni. 


XXXo di «Ateneum Klapanskie » di Wloclawek. — Nel passato gennaio com- 
pivansi 50 anni di vita dell’ Ateneo Sacerdotale, rivista mensile teologica polacca stampata presso il 
seminario diocesano di Wloclawek. 

L'origine della Rivista è dovuta allo zelo di Mons. Stanislao Zdzitowiecki, Vescovo diocesano, e 
di Mons. Egidio Radzizewscki, allora Rettore del Seminario Diocesano. __ 

Scopo della Rivista fu di coltivare le scienze teologiche su un livello alto e scientifico, ma acces- 
sibile alla maggioranza dei Sacerdoti polacchi, informandoli delle correnti contemporanee nel mondo 
del pensiero teologico cattolico. E non solo della Teologia, ma anche di tutte le scienze connesse, 
come la Filosofia, la Storia, la Morale, l’Ascetica, il Diritto Canonico, la Sacra Scrittura, |’Apologe- 
tica, la Liturgia, la Pedagogia, le Scienze Sociali, l'Arte Sacra; con l'aggiunta di numerose recensioni 
di libri, di riviste, notiziari di Congressi Cattolici, relazioni di adunanze scientifiche, ecc. 

La Rivista coltivava non solo il campo teorico delle scienze teologiche, ma aveva di mira anche 
i fini pratici dell’Apostolato Sacerdotale. Non era opera di uno solo, ma di tutto il corpo dei Professori 
del Seminario Diocesano, coadiuvati da molti altri collaboratori sacerdoti e laici di tutta la Polonia. 

La Rivista attraversò tempi difficilissimi sotto il dominio degli Zar Russi e durante la grande 
guerra: dovette ridurre i suoi quaderni e sospendere poi ogni pubblicazione dal 1919 al 1925 a causa 
della estrema miseria a cui fu ridotta la Polonia dalla guerra. 

Riprese la sua attività nel 1925 per opera di Mons. A. Borowski, allora Rettore del Seminario 
Diocesano, salutata con gioia e simpatia da tutti i buoni Cattolici. 

Il significato ed i meriti della Rivista possono riepilogarsi con le parole dette dallo stesso Em.mo 
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Cardinale Primate, Augusto Hlond, dopo una visita fatta nel 1926 alla Redazione: « L'Ateneo Sacer- 
dotale nel tempo della nostra schiavitù ha servito con lode per molti anni alla causa della scienza teo- 
logica in Polonia, ed ora nella Patria risorta di nuovo si inscrive bellamente sulle carte della Scienza 
Teologica contemporanea ». 

Alla consorella anziana, colla quale Salesianum ha tante affinità di cultura e organizzazione, gli 
auguri di ancor lungo, tranquillo e fecondo apostolato. 


Padre Agostino M. Darmanin, O. P. — Colpito da fulmineo attacco cardiaco, dovuto 
ad arteriosclerosi, la sera del 18 marzo u. sc. spirava santamente, munito dei conforti religiosi, 
il P. Agostino M. Darmanin, O. P. Nato a Cospicua (Malta) il 2 novembre 1892, vesti l’abito 
domenicano il 30 aprile 1911 e il 22 settembre 1917 era ordinato sacerdote. A Roma si addottorò 
in S. Teologia e Diritto Canonico nel Pontificio Ateneo « Angelicum ». Iniziò il suo magistero 
di Diritto Canonico all’« Angelicum » nel 1921. Trasferito nel 1924 a Friburgo, l’anno seguente 
ritornò all’« Angelicum ». 

Profondo conoscitore del Diritto Canonico e apprezzatissimo docente di questo ramo, si 
acquistò presto buona fama anche fuori del suo Istituto, e fu consultato da parecchie Con- 
gregazioni Romane, per le quali lavorò indefessamente. 

Pio XI di s. m. lo nominò Consultore delle S. Congregazioni dei Sacramenti, del Concilio, 
e membro ancora della Commissione Pontificia per l’interpretazione del Codice di Diritto Cano- 
nico. Anche i suoi Superiori ebbero in lui grande fiducia, affidandogli l'Ufficio di promotore 
della Giustizia nell'Ordine, e inviandolo ultimamente come Visitatore nella Provincia domeni- 
cana del Piemonte. 

Fu collaboratore apprezzato di parecchie Riviste italiane e straniere. Stava preparando ulti- 
mamente l'edizione delle sue lezioni: ma la morte repentina, che lo colse nella fiorente età di 
46 anni, gl'impedì di portare a termine il suo divisamento. I funerali dell’Estinto furono una 
manifestazione imponente di cordoglio per i moltissimi che avevano seguito la sua opera nel 
campo della scienza, e ammirato le virtù del religioso esemplare. 


« Il Pensiero Missionario ». — È il nuovo titolo che assume la « Rivista scientifica di 
Missiologia » dopo dieci anni di vita tutt'altro che infeconda. Titolo nuovo, metodo nuovo, più 
aderente alle esigenze della grande maggioranza dei lettori. Perciò non più solo trattazioni mi- 
ranti alla formazione culturale e scientifica del Clero italiano intorno alle Missioni e alla cono- 
scenza, in forma metodica e scientifica, delle missioni nella classe intellettuale del laicato cattolico; 
ma indirizzo prevalentemente pratico di cultura missionaria. « Pit spigliata, cosi si legge nella 
presentazione, più varia, di più facile lettura, più attraente, più interessante, tale cioè che possa 
soddisfare le esigenze delle persone colte, desiderose di conoscere bene le missioni ed i problemi 
che vi si riferiscono », ecco la fisionomia della Rivista rinnovata, alla quale facciamo l'augurio 
di vita prospera e di fecondo apostolato, come ne dà certa speranza il primo fascicolo uscito 
nella nuova veste e redatto secondo le nuove direttive. 


Conferenza del Sac. Dott. D. A. Caviglia presso gli Istituti romani di cul- 
tura. — Il 24 marzo il nostro valoroso collega di insegnamento Sac. Dott. Alberto Caviglia, 
nella Sala Borromini di Roma, alla presenza di Em.mi Cardinali, Ecc.mi Vescovi, di molte alte 
spiccate personalità del Clero e del Laicato, nonché di numeroso ed eletto pubblico, tenne una 
splendida ed elevata Conferenza su: La Romanità di D. Bosco. Della Conferenza trascriviamo 
il sunto che ce ne dà L'Osservatore Romano del 25 marzo: 

« Il considerare quale fu, e quanto alto ed esteso, in Don Bosco il senso della romanità, 
è quasi una rivelazione riserbata allo studio che si viene sempre approfondendo intorno al Santo 


italiano. 
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» Come uomo di genio, e genio italiano, don Bosco senti Roma per vocazione di storico, e 
la vide nella luce cristiana del concetto e della storia. La romanità di Don Bosco non è solo 
quella comune a tutti i Santi della Chiesa, quale altra volta magistralmente illustrò il Card. Carlo 
Salotti. In lui vi è la convinzione dello studioso, l'affetto dell’Italiano, la devozione del cattolico, 
la religiosità e la venerazione del Santo. La persona di Roma gli si aderge dinanzi nella sua 
figura di Gran Madre antica vestita e trasumanata dal suo destino di Sede dei Successori di 
S. Pietro. 

» Una concezione primaria si compenetrò nella vita del suo pensiero, e si afferma nei 
«segni superstiti» della sua grande comprensione storica. Cotesta idea fondamentale è la 
centralità del Papato Romano nella vita del Cristianesimo, la quale centralità non può essere 
che in Roma e di Roma. È centralità di convergenza e di irradiazione. L'idea gli si era formata 


| per reazione contro lo spirito antiromano delle grandi storiografie ecclesiastiche da !ui lette 


in gioventù, specialmente del Fleury; ed è formulata esplicitamente nella prefazione auto- 
grafa ad un'ampia Storia Ecclesiastica, di cui rimangono gli abbozzi originali (ora pubblicati 
dello stesso don Caviglia): ‘‘ Fare centro della storia quel luogo e quei personaggi, a cui tutti i 
fatti si riferiscono ”’: e cioè ‘ la Chiesa Romana dev'essere il centro della storia ecclesiastica: i 
Pontefici, le colonne che sostengono il mistico edificio da Cristo ai tempi nostri ”. 

» È la visione di Roma, sovrana, dominatrice, centro della Storia cristiana, e comprende nel 
suo pensiero anche la Roma d'Italia. Egli la vede come ai tempi suoi l’ebbe veduta la scuola 
dei pensatori cattolici italiani, ed è sensibile il riverbero del Balbo e del De Maistre: la con- 
cezione romano-cristiana e papale della storia e dei destini d’Italia. Documento del suo pen- 
siero sono in questa parte le pagine della sua Storia d'/talia. 

» Più interiormente la Romanitas si palesa in Don Bosco per l’amore alla classicità, dimostrata 
dalle sue preferenze culturali, e per il culto della Latinitas, nella quale egli vede un vincolo con 
la romanità della Chiesa Cattolica, specialmente in paesi fuori d’Italia e d'Europa. 

» Don Bosco può essere il Patrono della scuola classica; e questa egli propagò principalmente, 
anche fra nazioni d'origine coloniale. Dal lato educativo, ad evitare il paganeggiare della scuola, 
curò collezioni purgate di autori classici, e introdusse nella scuola gli scrittori cristiani, per 
afhancare il pensiero cristiano all'arte e cultura classica, senza escluderla. Sotto ogni aspetto 
egli volle Roma nella scuola, come già fu inculcato dal Ministro Bottai nella prolusione ai 
Corsi di Studi Romani. 

»Più ancora, Don Bosco senti il dovere e il bisogno di leggere il gran libro ch'è Roma 
stessa, l'Urbe. Studiò ed esplorò con amore e diligenza la Roma antica, allo scopo d'inqua- 
drarvi la storia del Papato e della prima età cristiana, e ne lasciò documento nelle ‘“ Nozioni 
topografiche di Roma antica ”” annesse alle sue Vite dei Papi: dove il richiamo alle antichità 
dell'Urbe è congiunto con le memorie cristiane e dei tempi ulteriori. 

» È ammirabile la figura di questo piemontese d'antico stampo che sente cosi profondamente 
e totalmente la romanità, e ne vede la medesimezza coi destini d’Italia e con la superiorità 
universale della Chiesa Cattolica. Invero la romanità è un lineamento dei più nobili del genio 
di Don Bosco e della sua figura di Patriarca dell'educazione cristiana e di apostolo della vita 
cristiana moderna. Nel pensiero di lui Roma è cosa di Dio. 

» Lo spirito della romanità compenetra a fondo gli indirizzi pedagogici del suo sistema, 
cosi come appare nell'espansione mondiale dell'Opera sua, che, come quella di Roma, con- 
quista per assimilare e permeare di principi elevatori la società, per formarne la civitas ro- 


mana del Cristianesimo. 
» Tale in sunto schematico la bella e dotta conferenza del rev. prof. Caviglia, il quale è 


stato caldamente applaudito». 
Al nostro carissimo Confratello e Collega i più sinceri rallegramenti e gli auguri di perenne giovi- 


nezza, quale porta ancor oggi co’ suoi settant'anni suonati! 
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ATTIVITÀ VARIE DELLA SCUOLA SUPERIORE 
SALESIANA DI TEOLOGIA E FILOSOFIA NEL 
SEMESTRE OTTOBRE-MARZO (1938-1939). 


Il nostro NOTIZIARIO non può trascurare l'attività spirituale e culturale della Scuola Superiore 
Salesiana di Teologia e Filosofia. Varie furono le manifestazioni nella prima parte dell'anno 
scolastico 1938-1939: ricorderemo soltanto le principali. 


A) ATTIVITÀ DELLA SEZIONE TEOLOGICA: 


I. — Le Compagnie religiose del SS.mo Sacramento, dell’Immacolata e 
di S. Giuseppe. — Ripresero la loro attività subito dopo la festa dell’Immacolata, procedendo 
alla elezione dei rispettivi presidenti, consiglieri e segretari. Sotto la direzione dei Superiori desi- 
gnati, tennero riunioni bimensili, trattando con encomiabile impegno il tema prescelto per il 
corrente anno scolastico: Catechismo. Lo svilupparono e continuano a svilupparlo, secondo le 
seguenti linee generali previamente tracciate: 


I. Il pensiero e le decisioni della Chiesa in materia catechistica: 
a) Il Concilio di Trento. 
I Papi (specialmente Benedetto XIV, Pio IX, Leone XIII). 
b) Pio X e l’Enciclica « Acerbo nimis ». 
c) Il Codice di Diritto Canonico e i Concilii particolari. - Pio XI e il Decreto « Provido sane ». 


2. Lo svolgimento storico (specialmente dopo il Concilio di Trento): 
a) S. Carlo Borromeo e l’organizzazione lombarda. 
b) S. Filippo Neri e l’organizzazione romana. - S. Giuseppe Calasanzio e gli Scolopii. - 
S. Giovanni B. de La Salle e i Fratelli delle Scuole Cristiane. 
c) S. Pietro Canisio. - S. Roberto Bellarmino e i Gesuiti. 


3. L'opera e il metodo di S. Giovanni Bosco: 
a) Dalle « Memorie Biografiche ». 


b) Dalla « Storia Sacra» dalla «Storia Eccl.» dalle « Vite dei Papi ». 
c) Dalle opere apologetiche (il cristiano istruito - i fondamenti della Religione). 


4. Lo sviluppo catechistico salesiano: 
a) Circolari di D. Rua. 
b) Circolari di D. Albera. 
c) Atti del Capitolo Superiore. 
Va segnalata questa attività; sia perché per essa vien dato all'insegnamento della Teologia 
un indirizzo pratico di apostolato, secondo le direttive del Superiore Generale, il Signor 
D. Pietro Ricaldone; sia perché è ottima preparazione alle non lontane manifestazioni sale- 


siane del 1941; sia anche perché è in perfetta armonia colla rinnovata attività della Rivista 
« Catechèsi ». 


II. — Festa di S. Tommaso D’Aquino. — Fu celebrata con grande solennità. Le fun- 
zioni liturgiche ebbero quello splendore che sanno sempre dare i nostri Studenti di Teologia, 
colla perfetta esecuzione delle sacre cerimonie e col canto gregoriano e polifonico impeccabil- 
mente eseguiti sotto la direzione dell’incomparabile Maestro D. Grosso. Il Panegirico del San- 
to fu detto, infra Missam, dal Sac. Dott. D. Gerolamo Luzi; il quale, con senso di opportunità 
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(eravamo ancor sotto la grande impressione della morte di Pio XI e della elezione di Pio XII), 
ed elevati concetti trattò il tema: S. Tommaso e il Papa. All’attento uditorio espose i due 
punti del tema: a) che cosa fece S. Tommaso per il Papa; b) che cosa fecero i Papi per S. Tom- 
maso. S. Tommaso ebbe ne’ suoi scritti espressioni chiare e significative sul Primato e sulla 
Infallibilità del Papa: S. Tommaso mise a servizio del Papato e l'ingegno e l’opera sua. | 
Sommi Pontefici in tutti i tempi esaltarono il valore e l’importanza della dottrina di S. Tom- 
maso con una scia ininterrotta di Documenti, additando in lui il Maestro e il Dottore 
per eccellenza. La voce dei Sommi Pontefici si riassume nell’invito di Pio XI: Ite ad 
Thomam. 

La Commemorazione di S. Tommaso fu tenuta la vigilia della festa nell'Aula Magna dal 
Dott. Alessandro dei Conti Passerini D’Entreves, Professore di Diritto Internazionale alla Re- 
gia Università di Torino, e di Scienze Politiche all’Università del S. Cuore di Milano. L’esi- 
mio oratore tenne incatenata per circa un'ora l’attenzione dell’uditorio, composto dei no- 
stri studenti di Teologia e Superiori, di una rappresentanza degli studenti di Teologia dei 
RR. PP. Domenicani e dei RR. Frati Minori, nonché di una cospicua rappresentanza della 
Sezione filosofica della Scuola Superiore. Il tema interessantissimo: La dottrina di S. Tom- 
maso sul problema giuridico-politico, fu trattato dall’esimio oratore con signorilità di parola, 
con profondità di concetto e con chiarezza di esposizione, rivelando in lui una non comune 
conoscenza degli scritti dell’Angelico Dottore. Non è possibile in queste fugaci note dare un 
sunto della dottissima trattazione. Ci riserviamo di pubblicarla nel prossimo fascicolo, facendo, 
si capisce, un'eccezione alle norme fissate nel programma di « Salesianum ». 

La Commemorazione fu rallegrata da classici canti della « Schola Cantorum», e da scelti 
pezzi eseguiti magistralmente dall’orchestrina della Scuola oem La quale allietò pure la 


mensa con briose marce e allegre suonate. 


III — Pubblica disputa accademica. — Ebbe luogo la sera del 23 marzo u. sc. 
nell'Aula Magna, onorata dalla presenza di tutti i Superiori Maggiori della nostra Pia Società, 
e presieduta dal Rev.mo Signor D. Pietro Ricaldone. Intervennero anche molti Superiori e 
Confratelli delle Case salesiane di Torino, Chieri e La Moglia. Dirigeva la Disputa il Sac. 
Dott. D. Eusebio Vismara. Tema della discussione il trattato De Verbo Incarnato. Il disserente 
in una lucida ed elegante esposizione latina, dopo avere esposto sommariamente la dottrina 
cattolica sul Mistero dell’Incarnazione, lo sviluppo storico della stessa dottrina presso i Padri, 
presentò sinteticamente all’eletto e attentissimo uditorio l'insegnamento di S. Tommaso sul 
difficile e interessantissimo argomento. Accolte con vivissimi e prolungati applausi le conclu- 
sioni del disserente, ebbe inizio la disputa, bella, serena, elegante, tra gli obiettanti e il 
disserente. Tutti si rivelarono ottimi ed eleganti possessori della lingua latina, perspicaci oppo- 
sitori; ai quali però il disserente con sobria, pronta e disinvolta esposizione latina scioglieva 
tutte le difficoltà. 

La novità della pubblica disputa fu l'esposizione delle più comuni difficoltà che contro il 
Dogma dell’Incarnazione possono essere mosse ne’ vari ambienti non ecclesiastici. Il rappre- 
sentante del Professore di Università laica, dello studente universitario e di liceo, dell’o- 
peraio di fabbrica, del giovanotto frequentante circoli laici, abbandonata la lingua latina e la 
forma sillogistica della esposizione, fece passare una ad una le più comuni difficoltà solite a 
nascere nelle persone accennate, e per gli ambienti che frequentano e per i libri che leg- 
gono. Cose interessanti e molto chiare e opportune le risposte del disserente, date nella for- 
ma, or piana ora più scientifica, a seconda delle condizioni intellettuali dell’obiettante. Con 
questo metodo si mirò a fare aderire l'insegnamento e la speculazione dogmatica alla realtà 
e a preparare gli studenti a quell’apostolato pratico ed efficace che deve essere il fine dello 
studio delle materie teologiche. Si prese pure occasione dalle obiezioni per far vedere nel 
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modo più pratico in quale forma più accessibile e con quali accorgimenti didattici si possano 
esporre a uditori poco colti le sublimi e difficili verità di nostra santa Religione. 

La bella tornata accademica durò oltre due ore. In fine prese la parola il Rev.mo Signor 
D. Ricaldone. Si rallegrò cordialmente per il saggio promettente, indicò e suggeri sviluppi, 
miranti a far si che tali dispute, pur conservando la loro forma tradizionale, siano anche pale- 
stra di addestramento all’apostolato del bene nella difesa e insegnamento delle sante Verità 
della Fede fra le classi umili e soprattutto fra gli operai. Notò con piacere la fedeltà a S. Tom- 
maso e il rilievo dato alla figura e all'opera di Gesù Cristo. Non si faccia l'anatomia delle 
verità religiose, concluse il Ven.to Superiore; ma si svolga una teologia che realmente conduca 
a Dio. Cosi si diventerà sacerdoti annunziatori del Cristo; e la stessa «Somma» sarà strumento 
prezioso di efficace apostolato ». 

L'inno di D. Bosco, cantato dalla massa dei presenti, chiuse la bella e simpatica tornata 
accademica. | 


IV. — Conferenze scientifiche. — Anche fra le molteplici preoccupazioni scolasti- 
che, alunni e professori ebbero occasione di attendere ad altre attività scientifiche. Gli alunni 
ebbero istruttive conferenze di esimii Conferenzieri, offertisi generosamente. Fra gli altri 
devono essere ricordati con particolare riconoscenza i professori Dott. Celestino Barile e 
Dott. Luigi Scremin, ambedue docenti presso l’Università di Camerino. Il primo tenne la 
sera del 26 marzo una interessantissima conferenza, presenti tutti gli studenti teologi, sulla 
malattia del cancro. La parola dotta e chiara dell’illustre oratore tenne attentissimo l’uditorio, 
per oltre un'ora, su.le caratteristiche della terribile malattia, sui sintomi rivelatori di essa 
e sulla necessità di pronto intervento per colpirla tempestivamente e debellarla coi rimedi 
attualmente conosciuti e praticati dalla scienza medica e chirurgica. 

Il Prof. Dott. Scremin, nei giorni 27 e 28 marzo tenne quattro bellissime e interessan- 
tissime conferenze agli alunni dell'ultimo corso su argomenti, nei quali le interferenze mediche 
+ sacerdotali sono frequenti, e l'intesa fra medico e sacerdote è più che mai necessaria. 

Nel Notiziario riportiamo il sunto di una splendida Conferenza tenuta dal nostro Collega 
di insegnamento Sac. Dott. Alberto Caviglia, nella Sala Borromini di Roma. 

Anche altri nostri Colleghi tennero importantissime conferenze qui a Torino, presso l'As- 
sociazione Cattolica di cultura. Ci contentiamo di accennare agli oratori e ai temi da essi trat- 
tati: Sac. Dott. Eusebio Vismara; a) La dottrina teologica della Incarnazione; b) La dottrina teolo- 
gica della Redenzione. Sac. Dott. Gerolamo Luzi: a) Aspetti dell'attuale movimento missionario; 


b) La dottrina di Gesu (L’Eucaristia). 


B) ATTIVITA DELLA SEZIONE FILOSOFICA: 


I. — La «solemnis studiorum instauratio » del secondo anno accademico della nostra 
Scuola si ebbe il 2 ottobre. Vi partecipò in persona il Rev.mo Rettor Maggiore D. P. Ricaldone. 
Dopo la « Missa de Spiritu Sancto » ed il giuramento di tutti 1 Chiar.mi Professori, si tenne nella 
nostra Aula Magna, pavesata a festa, la solenne tornata accademica. 

Dopo il pensiero filiale e la prece per il Sommo Pontefice, fu tenuta da un alunno del 2° corso, 
una breve dissertazione su « Il valore formativo della cultura in genere e della Filosofia in ispecie ». 
Prese quindi la parola il Preside delineando a sommi tratti l’attività dell'Istituto nel suo primo anno 
di vita e tracciando quindi i piani di attività per il nuovo anno. Si venne quindi alla solenne pre- 
miazione con doni offerti dalla paterna e squisita bontà del Rev.mo Rettor Maggiore. 
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Fatta la premiazione, la parola paterna del Sig. Don Ricaldone, incitante alla conquista della 
vera sapienza “ doctrix disciplinae Dei », e promettente nuovi aiuti per lo sviluppo sempre più ade- 
guato del nostro Istituto, diede termine alla solenne tornata, inizio gioioso del nostro lavoro. 


II. — Le dispute pubbliche. — Fedeli alla Costituzione apostolica « Deus scientiarum Domi- 
nus» e profondamente convinti dell'utilità e della necessità che i nostri alunni si attrezzino nell'arte 
dialettica, senza però che la tecnica irrigidisca il pensiero e la formula faccia perdere il contatto con 
la concretezza, lungo l’anno i nostri alunni tengono delle dispute pubbliche che mentre li aiutano « a 
pienamente conoscere, limpidamente esporre ed efficacemente intendere », servono insieme a svilup- 
pare e dimostrare le capacità dialettiche e didattiche dei singoli. 

La prima disputa pubblica si tenne il 1° dicembre. Dopo un ricordo filiale per il Santo Padre 
ed una breve dissertazione su « Il pensiero politico di Platone » in cui sì insisteva principalmente 
sulla dipendenza dell’Etica e della Politica dalla Metafisica in Platone, furono discusse le tesi di 
Teodicea concernenti la dimostrabilità e la dimostrazione dell’esistenza di Dio, e di Cosmologia ri- 
guardanti il Continuo. 

Chiuse il dibattito vivo e sereno il chiar.mo Preside congratulandosi con tutti i disserenti e 
arguenti per l'ottimo esito della prima disputa pubblica. 

La seconda si tenne la Domenica 8 gennaio nel pomeriggio. Essa assunse tono di grande so- 
lennità per l'intervento del Rev.mo Sig. Don Ricaldone, Rettor Maggiore della Società Salesiana, 
del Rev.mo Sig. Dottor Pietro Tirone, Direttore Spirituale, di un’eletta schiera dei Professori della 
nostra Scuola Superiore di Teologia con il Vice-Preside Sac. Dott. Eusebio Vismara, e di altri 
illustri Professori, fra cui il Rev.mo Sac. Dott. Franco Amerio Professore di Filosofia nel Liceo Sa- 
lesiano pareggiato di Valsalice (Torino). 

Dopo il canto del magnifico « Oremus pro Pontifice » a quattro voci pari del nostro Maestro Pa- 
gella, ed alcune parole di presentazione del Preside che, mentre ringraziava tutte le elette personalità 
convenute, dava ragguaglio del lavoro del nostro Istituto, un alunno del 2° Corso tenne una breve 
dissertazione su « Le meditazioni elegiache di G. Leopardi ». Furono quindi discusse le tesi cosmolo- 
giche riguardanti il Meccanicismo, e alcune tesi di Critica spettanti l’inizio metodologico critico. 

Si chiuse la solenne riunione coll’esortazione del Rettor Maggiore il quale, rivolgendosi a quei 
figliuoli che fra qualche anno sarebbero stati operai di Dio nella vigna della Chiesa e nel giardino 
Salesiano, li esortava al proficuo esercizio di orientare la loro cultura, anche le più alte indagini 
filosofiche, alla conquista apostolica, all'educazione religiosa e morale della Società, di tutti 1 ceti 
della Società. La voce del Padre richiamante la Filosofia e tutta la cultura alla sua funzione edu- 
catrice e religiosa, con l’accorato appello perché non si dimentichi che la Filosofia per il Sacerdote e 
principalmente per il Salesiano venga concepita ed elaborata non solo in funzione puramente e ri- 
gorosamente scientifica, ma anche in funzione della Religione, dell’Apologetica, del Catechismo, 
sicché da luce del pensiero diventi fiamma della vita per sé e per gli altri, sollevò nell’uditorio le 


più vive manifestazioni di plauso. 


III. — Festa e Commemorazione di S. Tommaso D’Aquino. — La nostra Scuola, 
profondamente attaccata all’Angelico Dottore, dedicò tutta la giornata del 7 marzo alla festa del 
Santo. Al mattino celebrò la Messa della Comunità il Rev.mo Dott. Antonio Toigo, Direttore dell’I- 
stituto: alla Messa solenne poi, decorata di elevata musica pagelliana, tenne il panegirico il nostro Pro- 
fessore Dott. Valentino Panzarasa. Alla sera avemmo la solenne tornata accademica onorata dalla pre- 
senza di S. E. Mons. Ernesto Coppo, Vescovo titolare di Paleopoli, salesiano, e del Rev.mo Dott. Re- 
nato Ziggiotti, Direttore generale degli Studi salesiani. Vi presero pure parte molti illustri ospiti fra cui 
il Rev.mo Dott. E. Tittarelli, Direttore del Liceo salesiano pareggiato di Valsalice, ed una eletta rap- 
presentanza di professori e di studenti della nostra Scuola teologica. Dopo il canto dell’« Oremus pro 
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Pontifice » disse le parole d'introduzione il Preside, rievocando la figura ineffabile ed indimenticabile 
del Sommo Pontefice Papa Pio XI, da poco scomparso: rifacendosi poi al grido dello stesso Sommo 
Pontefice « Ite ad Thomam », stette a dimostrare come ogni tomismo bene inteso non tende affatto 
a sganciarsi dalla vita e da ogni valore e momento della vita, anche moderna: è nell’essenza stessa 
dello spirito tomista che il suo messaggio metafisico vada a vivificare tutte le zone morali, individuali 
e sociali della vita. Dopo l’infiammato « Exultate iusti » del Viadana cantato con energia di voci e con 
squisitezza di gusto, un alunno del 1° Corso tratteggiò « Il rapporto fra ragione e fede in S. Tom- 
maso », ed un altro alunno del Corso propedeutico richiamò le norme dell’Angelico Dottore per 
ben studiare. 

Tenne quindi l'atteso discorso commemorativo il Rev.mo Padre Ceslao Pera, il dotto ed aposto- 
lico Domenicano, il quale per circa tre quarti d'ora, intrattenne l’uditorio sulla dottrina di S. Tom- 
maso come anima della civiltà nostra, facendo con comparazioni rapide e luminose brillare la vitalità 
del tomismo di fronte agli assalti specialmente del moderno razionalismo, da Cartesio in poi. 

Dopo l’applauditissimo discorso del Padre Pera ed un cenno di un alunno su « Il genio sintetico 
di S. Tommaso », chiuse la solenne commemorazione il Rev.mo Don Renato Ziggiotti, esortando i 
nostri alunni a far si che la linfa vitale raccolta sulle vette meravigliose e ricche di Tommaso, 
attraverso un’assimilazione sapiente e profonda, possa da essi essere diffusa in tutti 1 climi e le zone 
sociali in cui saranno chiamati a lavorare come operai di Dio, della Chiesa, di Don Bosco. 


IV. — Attività spirituale. — I nostri alunni, pur immersi nella speculazione teoretica e nel 
lavoro scientifico, non possono assolutamente concepire una cultura e tanto meno una Filosofia avulsa 
dalla vita e dall’Apostolato: pertanto, mentre si preoccupano della rigorosa formazione scientifica e 
filosofica, lavorano con tutta l'anima a formare in sé il Sacerdote, |’Apologista, il Catechista, l'Edu- 
catore di domani. Perciò l'orientamento generale delle varie materie, che, mentre sanzionano leggi 
astratte, non perdono contatto colla concretezza; il lavoro di addestramento apostolico che si 
completa e si definisce in tutti gli altri momenti ed ambienti della vita quotidiana. É cioè: 
quotidianamente nei contatti coi Superiori, settimanalmente nelle conferenze formative tenute 
loro dal Rev.mo Direttore dell'Istituto e nelle istruzioni catechetiche domenicali, nei cosf detti « Cir- 
coli Spirituali », ed ancora nelle « Compagnie », vere piccole accademie di formazione e di devozione. 
I nostri chierici ne hanno due, quella del SS. Sacramento e quella dell’Immacolata. Quest'anno, 
sotto la guida e l'assistenza di Superiori esperimentati, nelle loro riunioni settimanali sono andati 
sviluppando dapprima uno studio sulla psicologia del ragazzo in funzione principalmente dell’edu- 
cazione religiosa, per passare poi allo studio genetico e programmatico dell'Oratorio festivo salesiano, 
e sviluppare in fine questioni pratiche sull’insegnamento catechistico. 

Alcune conferenze tenute dal Rev.mo Don Giorgio Seriè, Consigliere del Capitolo Superiore 
Salesiano ed Incaricato degli Oratori festivi, diedero ai nostri chierici le linee direttive del loro la- 
voro, svolto con ardore ed efficacia. 
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